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Berlinguer chiede 
al congresso del PCI 
la promozione 
senza esame 
Sui tema del compromesso storico non accetta in-
sufficienze. Al massimo qualche sottolineatura in 
rosso. Sgridati nuovamente i socialisti che non accet-
tano l'esame di gruppo. 

E' TORNATO 
Indossata la toga di professorino. Fanfani ha tenuto un sermon-

cino: con il suo tradizionale stile tra l'involuto e l'allusivo ha detto 
banalità di Smith e di 'Marx, per concludere che « il partire da mo-
delli onnicomprensivi di validità non accettata » fa del pluralismo 
« un modo per passare dalla democratica tolleranza ad una grande 
confusione ». Una frecciata contro gli odierni equilibri d governo? 
La risposta agli esperti dei geroglifici politici dell'accordo DC - PCI. 

Mar- • ' ^ ' " ^ di vacTn"' " Mediterraneo sta morendo. Non è solo un problema nano ^Sricoltura. industria, consumi domestici. Tutti inqui-• chi sono i veri rt-sponsabili? (nel paginone) 

Sotto processo in Francia 
gli avvelenatori della Givaudan 
E' accusata della morte di 36 bambini e della con-
dizione handicappata di altri 100. L'ICMESA di 
Seveso fa parte della stessa società. 

La società svizzera Givaudan, filiale della multinazionale 
Hoffaman-Laroche e proprietaria della fabbrica Icmesa di Se-
veso, è processata in Franpia perché ritenuta responsabile del-
la morte di 36 bambini e dell'intossicazione con gravi conse-
guenze di altri 98. 

La Givaudan aveva fornito ad alcune società francesi, che 
producono talco per neonati, fusti da 50 chilogrammi di esa-
clorofene completamente sprovvisti delle indicazioni sulla pe-
ricolosità del contenuto. In fabbrica questo micidiale veleno era 
poi stato erroneamente mischiato a 600 chilogrammi di talco. 

La tragedia risale al '72 ma solo nel maggio del '76 si riuscì 
a formalizzare l'incriminazione contro la Givaudan. 

Ora il gruppo multinazionale sta cercando di anticipare e 
attenuare la sentenza offrendo alle famiglie indennizzi di 5 mi-
lioni per ogni bimbo detenuto e fino ad oltre 100 milioni per i 
quattro bambini più gravemente handicappati. A questa squal-
lida offerta la maggior parte delle famiglie ha risposto confer-
mando il proprio impegno perché si giunga a una dura con-
danna contro i recidivi criminali della Givaudan. 

In fin di vita un'operaia 
azzannata dai guardiani delia 

sua fabbrica: 

erano dobermann 
L' .A.qui la , 2 — Un'ope-raia è stata azzannata da due dobermann ed è all' ospedale in fin di vita. N^on è il primo episodio di questo genere alla Maefell di Civita d'Anti-no: tempo fa i cani e-Tano stati aizzati contro due sindacalisti che si e-rano permessi di fare del-le rivendicazioni. Ma il vero capostipite della zo-na, che forse ha impa-rato da Kappler che li usava in via Tasso, è Forni, presidente della lo-cale Associazione indu-striali e presidente dell' 

Ace-Siemens, che ha da-to l'esempio usando i do-bermann contro i compa-gni e gli operai, per di-fèndere la sua proprie-tà. I cani costano meno dei guardiani, non posso-no 'essere Tnessi in ga-lera o processati, obbe-discono e sono stati ad-destrati ad uccidere, all' odio, non gli puoi par-lare, non c'è appello, puoi solo correre come una le-pre. 
Questa volta la prota-

gonista, certo non volon-
taria, è stata Paola D'O-

razio. 21 anni, che la-vora alla Maefell. Si è vista travolgere dai ca-ni mentre entrava «tran-quillamente » nel cortile per svolgere il suo la-voro. Non ci è difficile purtroppo immaginare la scena allucinante: in un attimo le due bestie le si avventano contro. Poi qualcuno la sottrae ai cani e, dilaniata, la tra-sporta in ospedale. Sul-la fabbrica e sulla co-scienza del padrone tor-na a splendere, come nulla fosse successo, un pacifico sole. 

L'ANIC di Manfredonia licenzia 90 operai delie ditte di 
manutenzione per « esaurimento dei lavori appaltati » 
In una fabbrica, pronta a seminare morte da arsenico (come è suc-cesso due anni fa) , decimare 'organico della manutenzione degli im-pianti significa mettere a repentaglio la vita di migliaia di operai e degli abitanti di Manfredonia. 
Oggi c'è stato uno sciopero di 24 ore. Domani un articolo più completo 
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Studenti "maturi", 
ma esami marci 
Si conoscono I verdetti di un esame che non ha più senso e che dall'an-
no prossimo verrà reso più difficile 

St riparla (male) 
del Correnti 

Milano, 2 — Arrestati 
due insegnanti della com-
Bilssione d'esami del Ce-
sare Ccrrenti. Garantiva-
no fossero maturi i candi-
dati per un prezzo molto 
basso in questo tipo di 
mercato: 200.000 lire. 

Denuncia, indagine e 
cattura di due professori 
corrotti. Nulla di eccezio-
nale, in una scuola italia-
na dequalificata didatti-
camente, che vanta una 
marea di scuole private, 
vere esperte in questi gi-
r i loschi, ma che sanno 
anche farsi pagare molto 
bene: le maturità vengo-
no pagate oltre il mildone. 

Etelatorio e eccezional-
mente pompato è invece il 
corsivo di Maria L. Vin-
cenzoni sull'Unità, già di-
stintasi per la sua scioc-
ca faziosità nel gennaio 
di quest'anno scriv>2ndo sul 
6 politico richiesto dagli 
studenti del Correnti fatti 
inventati di sana pianta: 
professori massacrati e 
chiusi in casa dalla pau-
ra, studenti-energumeni 
del Collettivo Politico, 
ecc. Sui corsivo di ieri 
pnande spunto da questo 
fat to per sputare ancora 
di più le sue sentenze: vo-
to regalato o venduto al-
lora, la bocciatura di un 
ragazzo del collettivo non 
è bastata da esempio <di-
menticandosi delle tre de-
nuncia e varie minacce 
che sono piovute sulla te-
sta degli studenti). 

Questo e altro ai lettori 
benpensanti dell'Unità. 

La commissione incri-
minata su 83 candidati ne 
aveva bocciati 22. La 
commissione è per ora 
sospesa per l'inchiesta 
ministeriale. 

I presidi 
annuseranno 
gli studenti 

Con lo scopo di otte-
nere « per la prima vol-
ta », un q u a t ^ preciso 
del preoccupante fenome-
no sull'uso d e ^ stupe-

facenti e delle sostanze 
psicotrope nelle scuole, 

il Ministero della Pubbli-
ca I ^ u z i o n e ha inteso 
sviluppare un'opera di 
collaborazione f r a le 
strutture periferiche del 
•« servizio centrale anti-
droga » e i presidi e i 
direttori didattici. 

Tale « collaborazione 
vedrebbe impegnati i co-
mitati provinciali e ro-
gionali antidroga nel pre-
ciso compito di f a re ope-
r a di « ricognizione » lo-
cale e di predisporre, ca 
so per caso, in accordo 
con i presidi e i prov-
veditori agli studi, tutti 
gli strumenti necessari 

per debellare la terribile 
piaga. In tal senso un 
questionario, a suo tem-
po inviato ai vari presi-
di e da questi compilato, 
sarebbe già oggetto di a-
nalisi e di studio per gli 
esperti ael comitato in-
terministeriale. Insomma 
si tratta di effettuare una 
schedature di massa de-
gli studenti e di ricattar-
li con questo strumento, 
n controllo, terroristico 
se necessario, che non si 
riesce piiì ad ottenere con 
la selezione, aei voti de-
gli esami, dei rimandi, si 
cercherà di ottenerlo in 
questo modo. Come al so-
lito si parla di mettere 
in opera generici « stru-
menti necessari », come 
a i solito non si invita al-
la minima distinzione 
f r a chi si droga e per-
ché. E problema dì chi 
a monte controlla e ali-
menta a mercato non è 
neppure preso in consi-
derazione. Tutto ciò non 
riguarda le « strutture pe-
riferiche ». E ' forse que-
sto il significato del de-
centramento? 

Roma: continua 
roccupazione 
al « Keplero » 

Roma, 2 — Esistono 
commissioni d 'esame che 
mescolano il vecchio spi 
rito forcaiolo e bacchet-
tone al nuovo modello di 
insegnante rigido, auste-

ri dati forniti dai Provveditorati sono anco-
ra molto incompleti: ciò nonostante se ne de-
sume che le percentuali dei promossi sono su 
livelli paragonabili a quelle precedenti, anche 
se continua la costante flessione del numero dei 
« maturi », rispetto ai primi anni di applicazione 
degli attuali esami su due scritti e t re orali. An-
che quest'anno, quindi, si rimane alcuni punti 
sopra il 90 per cento. Elevata, al contrario, la 
percentuale dei bocciati tra i « privatisti », ma 
va osservato che molti di loro tentano di con-
seguire U diploma facendo più anno in uno e 
spesso si « accontentano » dell'ammissione in 
quinta. 

Quest'anno, per di più, c 'è stata molta diffir 
coltà a reperire le commissioni perché, a causa 
dell'eseguità della diaria, moltissimi insegnanti 
designati hanno rinunciato. 

La morale che i giornali leggono nella ' vi-
cenda è la solita. Abolire gli esami? Questo 
mai (eppure tutti sanno che sono inutili). Sono 
caduti nel ridicolo? I professori fanno doman-
de ridicole? Ebbene la soluzione è facile, vec-
chia: rendiamo gli esami più difficili. E' un 
passo indietro, nemmeno camuffato, rispetto al-
le pretese moderniste di cui la pedagogia uffi-
ciale si era ammantata di fronte a mille con-
testazioni. E ' quindi sicuro che con la prossima 
riforma gli esami saranno più difficili (tre scrit-
ti, colloquio orale su tutte le materie). Forse 
fin dall'anno prossimo, con un provvedimento-
stralcio, entrerà in vigore la nuova normativa 
sugli orali. 

Tuttoquotidiano 
minacciato 
di chiusura 

ro e impegnato contro il 
lassismo degli studenti. 
Al Liceo Scientifico «Ke-
plero » hanno avuto la 
disgrazia di vedersi ca-
pitare un'accolita di que-
sti tipi nella seconda 
commissione. Durante gli 
scritti non poteva volare 
una mosca, sennò... nota 
sul registro; ad uno stu-
dente è stata perquisita 
una borsa prima di en-
t rare in classe. Clome se-
conda materia a nessu-
no è stato dato l'italia-
no, anzi in genere veni-
vano assegnate le mate-
rie dove gli studenti e-
rano meno preparati é 
avevano coUezionato più 
« insufficiente ». Risulta-
to? 11 bocciati su 71. 
Un commento? Ecco quel-
lo fornito dallo stesso pre-
sidente della Commissio-
ne che, intervenendo in 
un capannello di studen-
ti, ha dichiarato « Voi non 
sapete nemmeno discu-
tere ». 

Poi, però, è successo 
un fatto inconsueto per 
gli esami, tempo in cui 

gli studenti affrontano F 
ostacolo individualmente, 
sperano alternativamente 
nella propria « furbizia » 
o nell'altrui « clemenza », 
piuttosto che nella ca-
pacità di fa r valere col-
lettivamente le proprie ra-
gioni. 

C'è stato un ricorso 
firmato da tutti i candi-
dati, sia promossi che 
bocciati, e sottoscritto da 
due commissari interni 
(« il terzo, Gregorio Mag 
gi, non ha firmato per-
ché i bocciati gli erano 
antipatici»). Non solo, ma 
gli studenti sono a scuo-
la in assemBlea perma-
nente e, se non arriverà 
subito l'ispettore mini-
steriale che hanno ri-
chiesto, passeranno ad al-
tre forme di lotta. 

Ultima nota sul fronte 
romano: dai primi dati 
(molto parziali) si regi-
strano altissime percen-
tuali di « non maturi » al-
le Magistrali. Sessantot-
to su 510, pari a l 23 per 
cento. 

Sassari, 2 — Oggi la 
regione dovrà decidere la 
sorte di Tuttoquotidiano il 
giornale che ormai da due 
anni vive autogestito dai 
giornalisti e dai tipografi, 
la vicenda è abbastanza 
nota soprattutto in Sarde-
gna. Dopo l'abbandono del 
la vecchia società editrice 
lavoratori dei giornale de-
cisero di affrontare il ri-
schio di continuare a fa r 
uscire il giornale da soli; 
da allora la possibilità di 
vita è legata ad una asta 
con la quale un gruppo 
economico dovrebbe rile-
vare gli impianti e con-
sentire la prosecuzione 
del lavoro. 

A tutt'oggi le aste sono 
andate sempre deserte 
per oscure manovre che 
riguardano non solo i vec-
chi e nuovi proprietari 
ma anche gruppi politici 
e correnti di partito. 

Tuttoquotidiano è nato 
come contrapposizione al 
potere della stampa di 
Rovelli ed è sempre sta-
to uno strumento che, pur 
con mille ambiguità, ha 
garantito un minimo di 
controinformazione soprat-
tutto per quanto riguarda 
le vicende dei finanzia-
menti alla SIR e i pro-
blemi di inquinamento e 
distruzione dell'ambiente 
procurate dal mostro pe-
trolchimico. Frattanto Ja 
situazione del giornale si 
aggrava; ieri sono state 
disattivate alcune linee te-
lefoniche con aumento 
delle gravi difficoltà di 
ricezione delle notizie so-
prattutto dall'interno del-
l'Isola. 

Oggi, come dicevamo, 
si aspetta un intervento 
della Regione che tampo-
ni con qualche provvedi-
mento la situazione, fino 
alla conclusione della vi-

cenda, che si dovrebbe 
risolvere verso la fine di 
settembre. Ma già da do-
mani il giornale potrebbe 
non uscire e oggi è in edi-
cola con una edizione r-
dottissima di 8 pagine. 

Nel frattempo arrivano 
al giornale, che è sempic 
stato l'unico a riportare 
fedelmente i comunicati 
dei CDF ìdell'industrie 
sarde, le prime manifestii-
zioni di solidarietà e di 
invito a tenere duro: 
Tuttoquotidiano pubblica 
in prima pagina un inter-
vento di Aldo Brigagli.! 
del direttivo dell'associa-
zione stampa sarda die 
oltre a riconoscere la ne-
cessità di una stampa li-
bera che lotta contro li 
fenomeno dell'imbavagli-
mento dell'informazione 
da par te dei monopolio 
della carta stampata, ri-
corda come Tuttoquotidio-

, no sia innanzitutto una 
azienda che dà lavoro ad 
un centinaio di persone e 
le autorità detono interve-
nire per salvaguardare 1 
occupazione. 

Nel frattempo la giunta 
di Sassari capeggiata dal 
sindaco socialista Fadda 
h a espresso perplessità 
per l'operato della regio-
ne sarda che lascia spazw 
di recupero a forze poli-
tiche ed economiche rea-
zionarie. Oltre alla giun-
ta di Sassari si sono e-
spressi a favore del gw 
naie il coordinamento del-
le ditte d'appalto di Mac-
chiareddu- i CDF delia 
cintura industriale di Ca-
gliari, l'assemblea dei la-
voratori deUa Metallur-
gica del Tirso, riuniti na-
l 'aula comunale di Boh 
tana, il CDF della SNL̂  

, Viscosa di Villacidro: ^ 
torneremo domani su Qi»̂  
sta importante vi icenda-

Forse indagine parlamentare sul caso Moro. Perché 
non si guardano allo specchio? 

La direzione del PRI 
ha diramato un documen 
to affinché jl Parlamen-
to formi una commissio-
ne d'inchiesta «pe r chia-
r i re dn tutti i suoi a-
spetti la tragica vicenda 
che portò al rapimento e 
poi all'uccisione dell'on. 
Moro ». Lo stesso ha chie-
sto Giacomo Mancini, 
mentre tutti i partita, 
quasi rispondendo ad un 
codione preconfezionato, 
si sono sperticati nel de-
finire le proposte «degne 
tì considerazione, nobili, 
necessarie ed urgenti ». 
Si potrebbe f a re della fa-
cile ironia sulla notevo-

le faccia tosta di chi ha 
contribuito pienamento a l 

sacrificio » di Moro. 
Tuttavia vogliamo rivol-
gere loro qualche doman-
da : 

1) Perché non rendete 
pubbliche tutte le lettere 
di Moro, le sue prese di 
posizione per le trattati-
ve con le BR, il suo 
schifo per chi in nome 
deUa sua amicizia lo con-
dannava a morte? 

2) Perché non rendete 
pubblico il provvedimen-
to che l'ex presidente 
Leone aveva già firma-
to, jper uno scambio con 
i brigatisti, e che poi è 

stato bloccato da An-
dreotti e Zaccagnini? 

Se i brigatisti sono gli 
esecutori materiali di 
quell'assassinio, certo non 
è minore la colpa dei 
rappresentanti del gover-
no e deUo stato e di 
quasi tutti i partiti. Ci 
sembra di tornare tal tem-
po in cui nella Commis-
sione Antimafia prende-
vano le decisioni i ma-
fiosi, per poi arr ivare 
afle conclusioni che « la 

mafia non c'è ». Ora vi 
chiediamo: ma c 'è mai 
stato un Aldo Moro pre-
sidente della Democrazia 
Cristiana? 

Lo sciopero ferma 
I sommergibili nucleari 

Londra, 2 — 1 lavoratori in sciopero han-
no organizzato picchetti stamane davanti alla 
base « top secre t» di Faslane, dove la manna 
militare brintannica tiene i sottomarini nuclea; 
r i lanciamissili Polaris. Sono in sciopero ogff 
per ventiquattro ore i 183 mila dipendenti civili 
del ministero della difesa, per r ivendicazioni 
salariali. 

L'astensione del lavoro per i d u e m i l a di' 
pendenti di Faslane e deUe sue basi militari coi-
legate, Coulport e Arrochar, è stata totale. ^ 

Il ministro della difesa ha mobilita-
to reparti della marina per lavorare intomo a 
tre dei quattro sottomarini che venivano « ÌJ®': 
cottati » dai lavoratori nella fase iniziale deli 
agitazione. L'iniziativa del ministro, Fred Mu--
ley, ha provocato l'immediata reazione dei la-
voratori e la decisione di inasprire la vertenza 
proclamando lo sciopero. 
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Operazione pesche 

Come evitare 
una sconfitta 

La situazione è. sche-
maticamente, questa: a 
Saluzzo il comune ci è ve-
nuto incontro, almeno nel 
senso di darci un posto 
per mettere le tende. A 
Lagnasco è invece anco-
ra tutto da fare e non 
sappiamo niente dei collo-
camenti di Savigliano, 

^ Verzuolo e Manta. 
Per quanto riguarda il 

lavoro, e cioè il funziona-
mento delle liste di collo-
camento, a Lagnasco la 
situazione è abbastanza 
grigia, in quanto la FI-
SBA-CISL con la passività 
completa della Federbrac-
cianti-CGIL e l'assenza 
della UISBAUIL ha « ac-
cettato » una deliberazio-
ne, in sede di commissio-
ne, a dir poco vergogno-
sa: i padroni richiederan-
no « raccoglitori » e « se-
lezionatori » ben sapendo 
che i compagni hanno 
sul tesserino rosa la qua-
lifica « braccianti » men-
tre i loro servi piii o me-
no fedeli saranno messi 
a posto con facilità dalla 
collocatrice o da chi per 
essa... Ma se accettassi-
mo questo criterio, quan-
te categorie di lavorato-
ri esisterebbero? Insom-
ma: per fare una casa 
si assumono uno « spala-
tore» e un «portamatto-
ni » 0 si assumono 2 edi-
li? Per questo è necessa-
ria la presenza, al più 
presto ed entro sabato ."j 
agosto, di tutti i compa-
gni! 

-Ma ciò che ora è più 
discusso, all'interno di 
quei ghetto che sta diven-
endo il campo-tende di 
Saluzzo (dove finora ci so-
no solo 100 compagni, e 
sono pochissimi) è una 
questione ben più concre-
ta: 1 compagni, hanno 
•ame. E quando i com-
pagni hanno fame, pur 
diswianaomi dalle loro 
^elte per opportunità po-
'itica visto che siamo in 
"n paese, io non me la 

sento di dare loro torto se 
vanno a rubare... piutto-
sto, è vero che è da una 
settimana che aspettiamo 
una cucina da campo dal 
comune di Saluzzo, ed è 
umanamente impossibile 
evitare resse, spintoni e 
ciocchi anche gravi quan-
do si deve fare la pasta 
su un fuoco solo (e pic-
colo) per 100 persone. 
Cioè quello che voglio di-
re è che dobbiamo indivi-
duare bene la nostra con-
troparte. cioè il comune 
e i padroni, perché è so-
lo ai padroni che giovano 
i nostri ciocchi interni. 

So benissimo, però, che 
qui non si tratta di fare 
un trattato di morale co-
munista; e neanche mi 
sembra il caso di dare 
la responsabilità dei no-
stri casini interni a que-
sto o quel gruppo di com-
pagni (mi assumo io, in-
tanto, la responsabilità 
per quando mi sono in-
cazzato io): si tratta di 
essere al più presto in 
tanti, di fare un'assem-
blea generale, ma sul se-
rio e dicendole le cose, 
e decidere che iniziative 
si prendono per il lavoro 
e per ottenere, quello che 
ci serve per vivere de-
centemente! 

I compagni del CSA d; 
Torino, che hanno lancia-
to l'iniziativa hanno più 
volte cercato di fare ca-
pire (e c'era scritto anche 
negli articoli e nei co-
municati. compreso il pri 
mo uscito su Lotta Conti-
nua il 5 maggio in pagi-
na 2) che non si può ar-
rivare e pretendere di a-
vere la « pappa pronta » 
è con il contributo di tut-
ti che possiamo risolvere 
i problemi, e noi non ci 
tiriamo certo indietro. 

Per questo vorrei che 
fosse chiaro, ai compa-
gni che ancora devono ve-
nire (ma quando veni-
te???) che la situazione 

che troveranno è più che 
precaria, che niente è si-
curo, e che tutto ce lo 
dobbiamo conquistare in-
sieme, compreso il lavoro. 

E per finire: come può 
rappresentare me. lavo-
ratore disoccupato iscrit-
to al collocamento, un se-
gretario della camera del 
lavoro che proprio in que-
sti giorni (con la situa-
zione che c'è al colloca-
mento di Lagnasco, di 
cui è membro) va in fe-
rie? In ferie, capite? E 
come può rappresentarmi 
quell'altro membro del 
collocamento di Lagna-
sco, che ha il coraggio 
di darmi del ladro davan-
ti a tutti, credendo lui 
per primo alla versione 
dei padroni senza sentire 
la mia? Ma del resto il 
sindacato è tutto « in fe-
rie » : e noi come faccia- ' 
mo a fare rimangiare al-
la commissione di Lagna-
sco le cazzate che ha già 
deciso e che ci tagliano 
fuori? E' questo, cari 
compagni, che dobbiamo 
discutere, e fino in fondo, 
tra di noi, e in fretta! 

Assemblea, compagni, 
assemblea fino a quando 
non siamo tutti d'accor-
do e allora potremo an-
che occupare i colloca-
menti e i comuni, blocca-
re i cancelli della coope-
rativa, andare tutti in-
sieme (ma spiegandolo 
alla gente) a mangiare al 
ristorante, ecc. (cioè tut-
to quello che decidiamo 
di fare). Una precisazio-
ne, per finire: quest'arti-
colo lo firmo io, perché 
l'ho scritto io: ma quan-
do riusciremo a scriverli 
insieme? 

Michelangelo 
(del CSA-Collettivo stu-
denti di agraria di To-
rino 

N.B. - Le cose che scri-
vo si riferiscono alla si-
tuazione così come la co-
nosco io fino alla sera di 
martedi primo agosto. 

Itinerari alternativi 

Escursione a Codula 
De Sisine (Sardegna) 

Da Olbia si prende la 
S.S. 125 fiiw a Baunei 
(8 km prima di S. Ma-
ria Navarrese). Al centro 
di questo grazioso paese 
si segue l'indicazions 
«Chiesa di S. Pietro»: la 
strada è battuta, ma per-
corribile in auto. Giunti 
alla chiesina, completa-
mente isolata su un ma-
gnifico altopiano (notare 
i due olivi e il bagolaro 
sicuramente centenari), si 
prenda il sentiero a destra 
che conduce a due piccoli 
stagni e all'imboccatura di 
una voragine profonda 
270 metri, conosciuta so-
lo alla gente del luogo e 
agli speleologi. Si ritor-
na alla chiesa e da qui si 
può proseguire in auto 
(ma il sentiero è sassoso 
e pieno di buche); fino 
a raggiungere il greto di 
un torrente (secco in pri-
mavera-estate). Si segue, 
a piedi, il corso del tor-
rente attraverso una gola 
selvaggia contornata da 
altissime rocce di grani-
to bianco >3 rosa; la vege-
tazione è quella tipica me-
diterranea con abbondan-
za di lecci enormi e con-
torti oltre a corbezzoli, o-
leandri, lentischi ecc. 

Etopo una marcia di cir-
ca tre ore si giunge ad 
una meravigliosa baia di 
sabbia rosa bagnata da 
un mare stupendo. Non vi 
è traccia di sportine di 
plastica e scatolette; l'u-
nica « scoperta » una can-
dela parzialmente consu-
mata in fondo a una pic-
cola grotta sul mare. La 
spiaggia infatti è raggiun-
gibile solo seguendo il cor-
so del torrente, come si è 
detto, o dal mare, ma la 
zona non è molto battuta 
dagli amanti della barca 
a motore. In complesso 
quindi un paesaggio bel-
lissimo e una natura non 
deturpata; gli unici in-
cantri... alcuni maiali sel-
vatici. Da notare che sul-

l'altopiano citato all'inizio 
è possibile im camping ve-
ramente libero. 

Consigli utili: mancando 
qualsiasi indicazione del 
s3ntiero da percorrere do-
po la chiesa di S. Pietro, 
per evitare giri inutili con-
siglio a coloro che affron-
tano l'escursione per la 
prima volta di chiedere a 
un ragazzo del luogo di 
essere accompagnati; sono 
tutti molti gentili e tal-
mente amanti della loro 
terra da non rifiutare l'en-
nesima passeggiata nel 
luogo che normalmente 
battono per la caccia al 
cinghiale. 
Escursione lungo il corso 
del Flumendoza (Sardegna) 

Ai compagni che identi-
ficano questa isola mera-
vigliosa con la costa Sme-
ralda e non riescono ad 
uscire, anche dopo anni, 
dall'ambiente ostile e ste-
reotipato li S. Teresa di 
Gallura o deUa Maddale-
na, consiglio di spostarsi 
un po' al sud che tanto 
sotto Olbia non ci sono 
le colonne d'Ercole, ma 
luoghi veramente favolo-
si come il Sarcidano, la 
Giara di Gesturi, il sal-

to di Quirra per dime so-
lo alcuni. A chi piace la 
vacanza sul fiume (Me-
ditsrraneo, s'intende!) la 
Sardegna ne offre uno so-
lo: il Flumendosa,, ma va-
le la pena di conoscerlo. 
Da Olbia si prende la S.S. 
125 fino a Tortoli (se di-
sponete di un po' di tem-
po accampatevi qualche 
giorno sulla magnifica 
spiaggia di Museddu-Sa-
perda Pera, situata f ra 
Torre di Bari e Capo Sfer-
racavallo). Da qui con la 
198 si giunge a Lanusei e 
dopo aver attraversato la 
Barbagia Seulo e raggiun-
to il bacino artificiale la-
go Flumendosa, si devia 
per Nurri e Ballao. Da 
quest'ultimo paesino di 4 
case fino a S. Vito la 
strada sterrata segue il 
corso del Flumendosa per 
circa 20 km. Attraversan-
do un paesaggio privo di 
insediamenti umani e an-
cora praticamente incon-
taminato. Il fiume crea 
spssso delle piscine natu-
rali nelle quali l'acqua az-
zurrissima e calma invita 
a tuffarsi; attorno magni-
fici oleandri e salici. 

Operazi ione pesche 

Irterrotte 
'e trattative 
S^ut^ ì - A 
W ? ha in-

trattative con 
presen-

' ^ in delegazione a-
. p a r t e c i p a t o ad un 

Coldiretti 
. ^ SI erano rifiutati 

Comune di 

presenti al cam-
se non bastas-

"spegnare a resti-

li di 

^ ^an t ic ipa to per u 

all'inizio 

della raccolta. H sindaca-
to ha assunto una posi-
zione di mediazione sen-
za prendersi così alcuna 
responsabilità. H PCI si 
è compattato con la giun-
ta e la Coldiretti. Le con-
dizioni al campo sono 
molto ffrecarie e si chie-
de ai compagni iscritti 
ci venire subito, portan-
dosi anche i soldi per 
acquistare da mangiare. 
Né a Saluzzo né a Lagna-
sco i comuni hanno messo 
a disposizione le promes-
se mense. Per chi arri-
va : ci si può rivolgere 
al collettivo di DP in 
Piazza Risorgimento o 
telefonare a Radio Nuova 
Informazione di Saluzzo, 
tel. 0175-42439. 

Pronto un disegno 
di legge 

Il consiglio dei Ministri, 
martedì ha approvato uno 
dei due provvedimenti che 
dovrebbero ridare fiato 
alle industrie chimiche. 
Ancora non è stato appro-
vato il progetto di rifinan-
ziamento ddla Liquichi-
mica e della SIR (per sol-
levare le quali si parla 
di 250 miliardi), mentre 
è stato approvato un di-
segno di legge che affi-
d a ad un commissario 
(nominato da un tribuna-
le) l'amministrazione di 
quelle aziende che risul-
tino non in grado di pre-
parare un piano di « ri-
sanamento », che le fac-
cia uscire dalla crisi. 

Ma la nomina del com-
missario avviene solo do-
po che le banche credi-
trici (che usufruiranno 
dei finanziamenti gover-
nativi) risultino incapa-
ci di portare a termine 

tale compito. 
Si delinea dunque chia-

ramente il significato di 
questo e degli altri prov-
vedimenti: un'altra occa-
sione per riempire le «ta-
sche » dei gruppi « finan-
ziari ed industriali ». An-
che se questo permetterà 
il momentaneo pagamento 
dei salari di migliaia di 
operai chimici, il proble-
ma si ripresenterà irrisol-
to entro poco tempo. 

Intanto sulle orme delle 
sue « colleghe », l'Anic di 
Manfredonia, annuncia il 
licenziamento di oltre 90 
operai delle dite di ma-
nutenzione: a loro parere, 
malgrado l'inquinamento 
a base di arsenico, che 
provocò due anni fa cen-
tinaia di intossicazioni, 
gli impianti possono fare 
a meno di controlli: che 
sia una mossa per scroc-
care un po' di miliardi? 

" Ticket " 
sui medicinali 

Da oggi altro duro col-
po all'assistenza mutua-
listica cosiddetta. -La com-
missione Sanità della Ca-
mera, ha approvato un 
provvedimento cSis obbli-
ga gli assistiti a pagare 
un Ticket sui medicinali 
non ritenuti indispensabili: 
in particolare, si paghe-
ranno 200 lire per i medi-
cinali il cui costo cirriva 
sino a mille lire; 400 lire 
per i medicinali che co-
stano dalk 1.000 alle 3 
mila lire; 600 lire per i 
medicinali il cui costo su-
pera le 3 mila lire. 

AgH aventi diritto a 
« pensi<Mie sociale » (60 mi-
la lire al mese circa), sa-
ranno rimborsate (si fa 
per dire) 10 mila lire all' 
anno. La cosa più vergo-
gnosa è la formulazione 

del «Prontuario farmaceu-
tico» (dei medicinali, cioè 
t a t u i t i ) da cui sono stati 
esclusi gli «antibiotici» ri-
tenuti «non indispensabili» 
(ed è uno dei prodotti di 
più largo uso), e ammessa 
gii « epatoprotettivi » (sci-
roppi e intrugli vari, dove 
più larga è la varLstà di 
veleni propinati dalle va-
rie ditte farmaceutiche). 

Con questo provvedi-
mento si vuol far credere 
di arrivare ad un rispar-
mio del costo della salute. 
Ma dimenticano, lor si-
gnori che du>3 mesi fa è 
stata abn^a ta la norma 
che costringeva le ditte di 
medicinali a praticare ad 
Inam ed EnpaS uno sconto 
del 20 per oento. E' un al-
tro flirto legale approvato 
dal parlamento « democra-
tico ». 
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Alcune considerazioni 
su Milano Estate 

Quanto vale 
la vita di 

Si 

k 

MDano, pimta di dia-
mante dì un modello so-
cio-eecmomieo; indicatore 
dei progressi e delle con-
Éraddizioiii che la società 
itaEìaiia può produrre; c i t ' 
t à dei nwjviinento continuo 
e di lavoro abbondante 
afidkittura per gli spac-
ciatOTÌ di droga. 

MilaiK), che corre tutto 
Taralo, ci mostra con 
maggiore evidenza il cam-
biamento di ritmo quando 
arriva l'estate. Si avver-
tono due momenti di par-
tenza massima per le va-
canze « meritate » dopo 
tanto lavoro; il primo av-
viene agli inizi di luglio 
ed è quello del cervello, 
tutti gli impegni rimandati 
a settembre ed il flusso e-
jiergetico rimanente sarà 
impegnato per mandare 
con i primi di agosto an-
che il corpo in vacanza. 
Diversi esperimenti sono 
stati messi a punto per 
coprire l'evidenza di que-
sta parentesi catalettica 
un po' mortale; se ne è 
assunto il compito il co" 
aaaune di Milano. Nella 
« Milano d'Estate » di que-
st'anno abbiamo rivisto, 
aggravati gli errori di 
sempre. Da una parte il 
fallimento delle iniziative 
decentrata, dall 'altra il so-
lito rituale delle grandi 
adunate su facili ritmi e 
secondo formule già scon-
tate di imperialismo cultu-
rale. Anche le r az ion i dei 
compagni, pur se compren-
sibili, rimangono mera te-
stimonianza, incapace di 
jart^poste incisive. 

Quest'anno la Milano d' 
estate si è presentata ai 
cittadini sotto lo slogan: 
Milano - la città del tea-
tro, uno sforzo politico-
culturale più tendente a 
coprire il vuoto di vitalità 
che a servire per una cre-
scita della città. 

Sotto un nome nuovo si 
pretende di nascondere un 
vecchio problema, ovvero 

salvare gli effetti invece 
di attaccare e combattere 
le cause. lAncora un enor-
me carosello di compagni 
e gruppi di maggiore o 
minor p r e s t i l o tenta, sen-
za riuscirvi, di maschera-
r e la povertà culturale di 
questa città, in netta con-
traddizione con la sua ric-
chezza economica e po-
litica. 

In questi tempi dove ab-
bondano le etichette di 
qualiHiquismo (ribattezza-
te neo-qualunquismo per 
salvare le distanze stori-
che socio-politiche) è ne-
cessario ricercare le mo-
tivazioni che stanno die-
tro questo tipo di giudi-
zio, del quale è stato og-
getto anche questo gior-
nale. 

La politica culturale del-
le istituzioni, chiamasi 
questo comune, regione o 
provincia hanno evidenzia-
to la tendenza al monopo-
lio gestionale e alla lottiz-
zazione f r a i partiti del 
patto governativo. Non ve-
diamo invece se non l'api-
poggio alla produzione, in 
condizioni di servitù o 
quantom«io di strumenta-
lizzazione, d i e non è che 
ima variante conosttuale 
della prima. Ciò rende la 
cultiffa ancor meno che 

una merce. In questo mo-
do ncm si è fatto che ag-
gravare il fenomeno socia-
le e politico che viene da-
finito come disgregazione; 
non è difficile pensare al-
lora fino a che punto que-
sto tipo di politica ha 
provocato o aggravato le 
cause di questa disgrega-
zione, della quale la di-
saffezione politica 0 neo-
qualunquismo non è che 
una manifestazione preoc-
cupante. 

La reazione del cittadi-
no medio, paradosso lin-
guistico equiparabile a stu-
pido, non può che essera 
quella della disaffezione, 
l 'indifferenza, per supe-
rarla ci vuole una coscien-
za democratica e > questa 
non si realizza né si ottie-
ne senza -una pratica de-
mocratica di partecipazio-
ne alla vita civile del 
paese. 

Una coscienza senza pra-
tica significa schizofrenia 
per chi ce l 'ha e indiffe-
renza per chi non può pre-
figurarsi neanche come 
protagonista della società 
in cui vive o meglio an-
cora sopravvive. Tornan-
do al tema iniziale possia-
mo dire che la cultura e 
il teatro in particolare so-
no uno specchio delle con-

traddizioni della società e 
degli uomini che lo pro-
ducono e che non possono 
essere presentati come un 
fuoco d'artificio in attesa 
di felici vacanze. 

Ciò che può rendere Mi-
lano, città dal teatro non 
sono le rassegne estempo-
ranee, ma l'interesse e 1' 
appoggio a quei gruppi 
che raalmente sono pro-
duttori di cultura, qui ed 
oggi o forse presentare il 
Katakhali o il teatro cam-
pesino, le contraddizioni 
dell'oriente e dell'America 
Latina, è un'operazione in-
dolore rispetto al fara i 
conti con la situazione i-
taliana, ancora una volta 
il folklore vince sulla re-
altà. Invitiamo le istitu-
zioni, nel nome di chi le 
amministra, a riflettere 
su questi temi e sulle re-
sponsabilità politiche e 
culturali della disgregazio-
ne, nello stesso tempo in-
vitiamo ad appoggiare i 
centri di aggregazione in-
telligente che esistono già 
e a promuovere la nascita 
di altri, parché essi rap-
presentano oltre che fonti 
reali o potenziali di pro-
duzione culturale, spazi 
concreti per una pratica 
democratica e socialista. 

Comona Baires 

un operaio 

Soldati 

Tragica conclusione 
per due giovani 

Gallucci in vacanza 
e la Mantovani... 

Un militare di leva, 
Massimiliano lanu di 19 
asmi di Cagliari, della ca-
serva « Piave » dì Orvie-
to ha ucciso con un col-
po di pistola il capora-
le Domenico Mariani di 
28 anni. E fat to è avvenu-
to intomo a Ha mezzanot-
te di ieri all'interno del 
magazino vestiario. Ora 
il lanu è piantonato in 
stato d'arresto al nosoco-
mio locale dove è stato 
ricoverato in stato di 
choc. Questo è l'ennesimo 
episodio di morte all'in-
terno delle caserme. Ora 
gli inquirenti dicono che 
l'omicidio è nato da un 
diverbio ma si fermano 
E. Non si sognano nem-
meno di risalire etile accu-
se che portano a questi 
fatt i . La c<»clusione è 

tragica. Oltre al morto 
ci sarà un altro giova-
ne che pagherà, con la 
prigione, le scelte fat te 
no da lui. Qualche tem-
po fa un soldato uccise 
un tenente che rientran-
do in caserma non si vo-
leva f a r riconoscere. I 
giornali parlarono sempli-
cemente di omicidio m a ' 
nessuno disse che quel 
soldato era da 120 gior-
ni che aspettava una li-
cenza per andare a casa 
e ogni v<dta che stava 
I)er ottenerla lo puniva-
iio e automaticamente 
non poteva partire. Ti 
r«idono la vita un infer-
no e poi ti condannano. 
Ma come sempre sono i 
giovani che pagano e 
a caro prezzo per difen-
dere gli interessi deDe ge-
rarchie. 

Aspettavamo con ansia 
che il G. I. Gallucci de-
cidesse di prendersi fi-
nalmente il suo meritato 
periodo di riposo. La sua 
geniale mente duramente 
provata in questi ultimi 
mesi calila conduzione del-
la « brillante inchiesta » 
sulla colonna Roma-sud 
delle B.R., deve aver fa-
ticato non poco a co-
struire, insieme ai suoi 
degni coUeghi, l 'enorme 
castello di carta che gli 
permette di tenere seque-
strati in galera i compa-
gni Mariani, Lugnini, 
Spadaccini, Proietti e 
Marini, e latitanti Sebre-
gondi e Balzarani, since-
ramente non molto di-
spiaciuti di aver contri-
buito a smantellare sul 
nascere la tentata monta-
tura contro il compagno 
Avvisati, aggravando co-
sì la sua nota schizofre-
nia, consigliamo a Gai-
lucci di prolungare il più 
possibile, magari fino al-
la pensione e oltre, il 
suo riiMJso. Elssendoci pre-
fissi, t ra gli altri, l'o-

Domodossola, 2 — Men-
tre sono in corso le inda-
gini dell'ispettorato del 
lavoro e della magistra-
tura nel reparto delle ac-
ciaierie sotto sequestro, è 
già possibile avanzare ipo-
tesi più precise sulle cau-
se dell'esplosione del for-
no della Ceretti di Pa-
ranzesco. La deflagrazio-
ne è stata provocata da 
infiltrazioni d'acqua che, 
giunta a contatto con la 
massa liquida della cola-
ta hanno provocato l'e-
splosione. 

E ' stato anche confer-
mato che le infiltrazioni di 
acqua sono state precedu-
te dallo scivolamento di 
un elettrodo che scivolan-
do nella colata ha provo-
cato la prima reazione; è 
quindi pro'oabile che sia 
stata questa prima reazio-
ne a provocare la rottu-
ra di qualche tubo dell' 
acqua e la conseguente e-
splosione. 

Come prevedevamo nell' 
articolo di sabato, il pre-
sidente della società Ar-
mando Ceretti ha cercato 
di addebitare agli scio-
peri attuati durante la 
vertenza in corso la cau-
sa dell'incidente, affer-
mando durante una con-
ferenza stampa, che U li-
vello delle scorie nel for-
no era superiore al nor-
male per uno sciopero at-
tuato giovedì. A parte il 
fatto, che come ha affer-
mato la FLM «e ra sem-
mai compito dei tecnici ri-
pulire il forno prima di 
metterlo in funzione » le 
sporche speculazioni della 
società vengono smentite 
dalle stesse dichiarazioni 
dell'ing. Chieu, uno dei 2 
dirigenti rimasti feriti nel-
lo scoppio, il quale ha af-

fermato « pioveva acqua 
dall'impianto di raffredda-
mento sull'acciaio in fu-
sione » e che « l'inconve-
niente si era già verifica-
to in passato e che non 
era mai successo niente». 
Sempre a proposito di in-
convenienti, è da notare 
che la direzione, per un 
inconveniente al lamina-
toio, ha anticipato di una 
settimana la chiusura per 

ferie dell'intero stabilimen-
to. 

Insomma è il solito di-
sprezzo per la salute e la 
vita degli operai; disprez-
zo che si esprime tanto 
nelle speculazioni sull'e-
splosione quanto nell'atteg-
giamento sulla vertenza in 
corso, infatt i di fronte all' 
irrigidimento della pro-
prietà rispetto alla defini-
zione degli organici, alla 
nocività, e al problema 
delle ditte appaltatrici (e 
lemento di ricatto nei con-
fronti degli operai sia ^r-
ché svolgono le mansioni 
più nocive sia perché so-
no aree di lavoro nero e 
di straordinari indiscrimi 
nati) si ritrova la volontà 
precisa di monetizzare tut 
to, vita e salute compre 
sa. 

Ed è sempre questa lô  
gica che spinge questa 
fabbrica « modello », che 
vuole aumentare la pro-
duzione del 100 per cento 
ma non aumento degli or 
ganici del 20 per cento; 
la stessa logica che ani-
mava la vecchia Cereti e 
che spinge gli operai a 
scrivere sui cartelli «Alla 
Veretti si muore come nel 
Vietnam ». 

Nel frattempo le condi-
zioni degli operai feriti 
vanno gradatamente nii-
gUorando. 

A qualcuno l'estate piace... bollente 

biettivo di vedere al più 
presto il nome di Gal-
lucci e dei suoi colleghi 
nelle lunghe liste dei di-
soccupati, avvertiamo che 
è nostra intenzione con-
tinuare a batterci per la 
difesa e la liberazione di 
tutti i compagni, che lo 
stato da lui rappresen-
tato, tiene prigionieri. 

Nadia Mantovani e Vin-cenzo Gnagliardo due de-gli imputati al processo di Torino per le BR che era-no stati scarcerati ma a-vevano l'obbligo di risie-dere in un comune da loro designato e di firmare una volta alla settimana in questura, sono scom-parsi. Per la Mantovani le ricerche si stanno svol-gendo specialmente a Ro-ma. Sia alla Mantovani che al Guagliardo non so-«o state mai notificate le ordinanze che imponeva-no ad entrambe il soggior-no obbligato. Questo dove-re avvenire il 29 luglio giorno della loro scom-parsa. 

Stamattina allo ore 8,00 
a Bologna, le Squadre ar-
mate proletarie hanno fat-
to Un esproprio ai danni 
del comando dei Vigili Ur-
bani di via Zamboni, nel-
la zona universitaria. Do-
po essersi impossessati di 
3 pistole, sono fugiti inse-
guiati da un vigile. In via 
Petroni, un componente 
del commando ha aperto 
il fuoco contro il vigile 
inseguitore, che non desi-
steva. A quest'ultimo si 
aggiungevano un netturbi-
no e un tecnico. Il com-
mando si divìdeva; una 
coppia saltando la cancel-
lata di un giardino si di-
leguava mentre il terzo si 

allontanava per una stra 
dina laterale. 

Le Squadre armate pn»" 
letarie s'inseriscono fr '̂ 
quentemente in azioni con; 
tro sedi di Vigili Urbani 
e Guardie Giurate. 

Ricordiamo le bomK 
scoppiate a Bologna i l j ' 
luglio contro il cama-W^ 
dei Vigili di via BeroaWo 
e all'autorimessa comuna 
le di via Imerio, i due a-
tentati contro le sedi de^ 
Istituti di VigOanza ^ 
Torri (28 aprile) e la 
tria (3 maggio). 

La formazione compare 
anche a Milano e m pr^ 
vincia di Como dandosi 
biettivi analoghi. 

Il nostro caro, vecchio pianeta 
Un istituto di ricerca a-

rtiericano ha lanciato un 
appello per salvare quasi 
mezzo milione di specie 
animali e vegetali che po-
trebbero completamente 
sparire dalla faccia della 
terra entro la fine del 
nostro secolo. 

La cosa è seria. Sia per 
lo sviluppo demografico, 
ma soprattutto per i pia-
ni di sviluppo selvaggi 
con i quali si aggredisco-
no i beni naturali, sareb-

bero già in grave P^ 
lo numerose forme ai 
ta in Africa. Asia e 
rica Latina. La scam^^ 
sa di specie animd^ 
vegetali riguarda ^ 
zone costiere, togh' 
fiumi del vecchio co^ 
nente. 

Ali-origine di tutto ^ 
no certe speae c 
di natura umana. ^ 
gnerebbe cominaare 
estirpare lì— 
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• DICHIARAZIO-
NE DI NON 
VOLONTÀ' 
AL LAVORO 

Riva del Garda, 2 - -
Due soltanto! Almeno tre 
siamo, gli sfaticati dichia-
rati. Non ho mai scritto 
una lettera a Lotta .Con-
tinua pur avendone molte 
volte la voglia, ma appe-
na letta la lettera dello 
Sfaticato, sul giornale di 
sabato ho sentito una irre-
frenabile esigenza di fa-
re la mia dichiarazione 
di non volontà al « lavo-
ro». Sarà che si tratta 
di una questione di « vi-
ta » o di « morte » (per 
molti). 

Personalmente ne sono 
sicuro, non ho nessuna at-
trazione verso un lavoro 
che impegni la mia vita 
straziandola, stracciando-
la, vendendola: vendendo 
le braccia o la mente 
per attività che non la 
risolvono. Voglio dire: esi-
go tempo tutta una vita 
per vivere. Voglio diro: 
esigiamo tempo tutta- una 
vita per vivere. 

E' difficile non vedere 
che lusinghe tipo: hai un 
lavoro — sei a posto — 
ti compri quello che vuoi 
— ti fai una famiglia, ma-
gari ti spari ma sono 
cani tuoi eccetera ma fin-
ché riesco o posso vo-
glio prendere quello cho 
capita. Quello che serve. 
Cosi (ma non ora solo) 
voglio vedere nel mondo 
un mondo che non è solo 
quello che c'è. Ma con 
gli occhi della fantasia, i 
sensi della fantasia. Non 
voglio timbrare alle otto 
e chiavare solo il sabato 
«ra? Ma nemmeno farsi 
u culo per non timbrare 
MUa cassetta e poi, per 
forza, timbrarci in testa. 
Posso farcela da solo? 
^osso giocare tutta la vi-
w da solo? Mi troverò 

f r a qualche anno con la 
barba a farmi seghe in 
pubblico (quello a posto;, 
per farmi tirare mone-
tine. 

Sfaticato di Napoli, va-
gabondo del giornale vi 
manderò la via e il nume-
ro dove mi miisturberò 
per vivere, se passate an-
diamo a bere qualcosa 
insieme, offre il pubbli 
co. 

Ciauguri Paolo 
P.S. - Speriamo almeno 

in un tredici! 

O A PROPOSITO 
DELL'ARTICO-
LO DEI CIRCOLI 
DI PIAZZA 
MERCANTI 

Milano, 31-7 — Premet-
to che non c'ero al con-
certo di Dalla e sotio 
quindi obbligato a fidar-
mi per la ricostruzione 
dei fatti delle versioni dei 
compagni e delle crona-
che dei giornali; fatto il 
debito beneficio di inven-
tario ad entrambi resta 
di che incazzarsi suffi-
cientemente per scrivere, 
anche in ritardo, non fos-
se altro per chiedere ai 
compagni di piazza Mer-
canti che hanno scritto 1" 
articolo di non prendere 
per il culo. 

Tutta roba già vista e 
francamente anche trop-
po: il .concerto contesta-
to (contestato? senza nes-
suno che si degni di spie-
gare al pubblico come ° 
perché?) i sassi, le botti-
glie... qualcuno mi spie-
ghi di grazia la differen-
za tra queste bottiglie e 
quelle tirate allo stadio 
dai tifosi senza che poi 
nessuno si precipiti a fa-
r e un articolo sulla giun-
ta rossa che sgombera le 
case ma poi organizza (si 
f a per dire) le partite di 
pallone). 

Vecchio sistema quello 
di tirare fuori le colpe 
altrui (vere e sacrosante 
d'altra parte) per coprire 
le nostre cazzate; vec-
chio e abusato l'argomen-
to dei soldi ai cantanti 
(ma non si è sempre en-
trati sfondando?) un po' 
troppi « deja vu » per dei 
portabandiera del nuovo, 
non vi pare? questa storia 
della boccia rudimentale 
e improvvisata mi lascia 
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piuttosto scettico, mi sem 
bra invece che ci sia un 
filo che lega questa con 
tante altre bottiglie tira-
te come cazzo capita pur 
di tirarle, che lega que-
sto « gesto rabbioso » con 
tanti altri rabbiosi quaa-
to gratuiti e imbecilli. 
Credo di poter trascurare 
la casistica, penso che 
(salvo eccezionali capaci-
tà di rimozione) ci sia-
mo capiti. 

E, capiamoci, nessuno 
vuole negare la rabbia 
che ci anima e la sua 
giustezza, ma nemmeno, 
mi auguro, concepire i 
compagni come tori che 
si infuriano alla vista del-
la muleta (semmai pren-
diamocela col toreto) al-
trimenti mi spiegate che 
ne abbiamo fatto del di-
battito che da tempo ci 
attraversa suUa violenza, 
e che senso avrebbe schie 
rarsi contro lo stalinismo 
ecc... come dice Gugliel-
mo nell'articolo a fian-
co a quello del circolo" 
« smettiamola di jgioca-
re... » pérché stando le 
cose come stanno non si 
può fare a meno di esse-
re d'accordo con Dalla 
(la Repubblica 26-7) : 
« . . . Questi giovani hanno 
un atteggiamento morali-
stico, tardocattolico e 
censorio... ». 

Cmi affetto 
Walter 

• PRECISAZIONE 
AD UNA PRECI-
SAZIONE 

abbiamo citato Massimo 
Fagioli perché era la re-
elisione di un libro in-
glese, come spiegato nel-
la prefazione. A questo 
punto siamo curiose di sa-
pere cosa dice Massimo 
Fagioli (che non abbiamo 
letto). Perché i fagiolisti 
non fanno una recensione. 

Vicky e Laura 

• ANCORA SU 
SARDEGNA 
E VACANZE 

L'articolo di Fabriziet-
to « Bellezze e pericoli 
della Sardegna » di do-
menica 23 luglio mi por-
ta a fare alcune rilfes-
sioni « estive ». Peccato 
però che di queste cose 
se ne parli solo d'esta-
te, in procinto per la 
partenza perché tutti i 
discorsi sui luoghi scelti 
per le vacanze, il con-
cetto stesso di « vacan-
za » dovrebbe essere pre-
sente in noi tutto l'anno. 

Relegarlo alla scaden-
za estiva, anzi peggio, 
alla vigilia di agosto, 
significa accettare e fa-
re le vacanze come sca-
denza imposta dal siste-
ma di lavoro, accettare 
quindi tutto quel contor-
no economico organizza-
tivo che riesce ad attua-
re controllo sociale an-
che nei nostri periodi 
« non produttivi ». 

Il discorso è molto 
grosso e io stessa non 
vado piij in là di alcu-
ne sensazioni che da al-
cuni anni provo quando 
comincio a pensare alle 
vacanze. So solo che ar-
rivo all'estremo di non 
desiderarle perché pre-
tendo con esse di realiz-
zare tante cose che poi 
vanno in vacca: essere 
in posti splendidi, farle 
in compagnia e non sem-
pre solo col compagno 
del cuore, spendere poco, 
entrare in rapporto con 
la gente del posto, cioè 

tutte cose che uno do-
vrebbe avere tutti i gior-
ni ma che non ha e che 
non si capisce perché si 
dovrebbero poi realizzare 
in 20 giorni. 

Ritomo però all'articolo 
di domenica 23 luglio con 
sottotitolo « consigli di 
viaggio», perché per me 
è proprio l'esatto con-
trario dell' approfondi-
mento del problema. 

Per prima -cosa mi vie-
ne da dire che la Sarde^ 
gna non è la Costa Sme-
ralda e la Maddalena. 
Sono stata in Sardegna 
nel giugno 1977, circa 25 
giorni, dei quali 1 e mez-
zo (mi è bastato), sulla 
C ^ t a Smeralda. E' sta-
ta indubbiamente una 
delle più belle vacanze 
che ho fatto. Bando però 
a tutti i miti! 

Le palline di catrame 
sono ovunque, fatta qual-
che rara eccezione (non 
certo sulla Costa ^ e -
ralda), a ricordarci la 
merda in cui viviamo. 
Ci sono anche palline di 
plastica che si confondo-
no con il colore della 
sabbia, sulle coste « ba-
gnate» dalla S.I.R. 

Una intera regione è 
ridotta a colabrodo da 
una industria estrattiva 
con alti livelli di sfrut-
tamento e di incertezza 
(licenziamenti, cassa in^ 
tegrazione) per l'intero 
tessuto umano di quella 
zona (Iglesiente). La ve-
getazione di alcune zone 
della Barbagia risente in 
maniera allucinante di u-
na agricoltura senza in-
dirizzi, dove si continua 
a non fare niente per 
frenare la degradazione 
di secoli di pascolo. La 
lista può continuare ed è 
molto amaro che ccwiti-
nui perché indubbiamente 
la Sardegna è (almeno 
per me) una Regione che 
mi ha riempito di sensa-
zioni profonde. Non ve-
niamoci però a raccwi-
tare che queste si vivo-
no sulla Costa Smeralda. 
L'unico pensiero serio 
che può venire è questo: 

« Qui, questi alberghi, 
questi villaggi, queste 
ville da sboroni non ci 
dovevano essere. Visto 
che le hanno fat te e che 
non ci metteremo certo 
a buttarle giili, occupia-
mole affinché .da giugno 
a settembre se le possa-
no godere il maggior nu-
mero di proletari, anzi, 
lì ci devono abitare i 
sardi e se si trovano 
qualche camera in piìi 
poi noi ci andiamo in 
vacanza ». ' 

Sì perché io che li ho 
visti in giugno questi vil-
laggi turistici angoscian-

ti. queste ville disabitate 
o occupate da signore con 
bambini (il commendato-
re arriva in aa-eo ve-
nerdì sera) e ho visto 
anche alcune abitazioni 
(??) di pastori poveri, ho 
veramente avuto un lam-
po di gioia all'idea di 
un trasferimento in mas-
sa in quel cimitero di e-
lefanti che è la Costa 
Smeralda per dieci mesi 
all'anno. 

E quindi, non in nome 
di fantomatiche «vacanze 
alternative » ma perché 
del caffè a 2.400 lire, de-
gli alberghi da 50.000 al 
giorno ma anche dei 
campeggi stressanti e 
superaffollati non ce ne 
frega più niente, provia-
mo a scoprire che di 
piazzette con lampioni per 
incontrarsi come a S. Te-
resa di Gallura la Sar-
degna è piena (senza i 
negozi di souvenir), che 
la campagna di Orgosolo 
•e di Urzulei è affasci-
nante ed è possibile dor-
mire gratis in quel gran-
de campeggio libero dei 
pastori che è il Sopra-
monte, che ci sono an-
cora, per- chi è un po' 
sportivo, cale che dopo 
ore di marcia portano a 
spiaggette solitarie come 
a Sisine, che le rive del-
l'unico fiume, il Flumen-
dosa, sono stupende, co-
me certìi stagni, che a 
nord di Bosa ci sono cir-
ca 10 chilometri di costa 

affatto sudamericana e 
forse mai riportata nei 
dépliants, profumatissima 
in giugno, con grotte nel-
le quali si può dormire 
senza neanche faticare 
per montare la tenda. 

Non ho voluto con que-
sto elenco, peraltro in-
completo rispetto a tanti 
posti che mi hanno col-
pito (ricordo ancora i 
paesini del Sarcidano, Ba-
rumini, le dune di Bu-
•gerru), fornire consigli o 
guide alternative perché 
forse l'unico buon consi-
glio è quello di evita-
re scrupolosaimente le 
zone turistiche di richia-
mo, soprattutto se sac-
cheggiate dai ricchi (co-
me scrivono i sardi sui 
muri della Costa Smeral-
da « a fora sos italia-
nos ») e muoversi un po' 
da una costa all'altra. 
Oiissà che invece di par-
lare delle solite storie coi 
compagni di piazza non 
capiti di cambiare argo-
mento scambiando due 
chiacchiere con questi 
nostri vicini di continen-
te. L'unico consiglio pra-
tico che mi sento di da-
re agli amanti della na-
tura è di servirsi (cer-
cando di procurarsela 
gratis perché costa vera-
mente troppo, 7.000 lire), 
della Guida Mondadori a 
cura del Pratesi e del 
Tassi. 

Milena (Bologna) 

i , t ; 

I < 

Per prenotazioni e ordinazioni rivolgersi alla 
libreria « Cento Fiori », via Agrigento 5 -
Palermo. Tel. 091-29.72.74 
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L'inquinamento delia costa porta con sé i' 

Inquinamento della notizia. In questo pagi-

none abbiamo raccolto alcuni dati e un'in-

tervista per capire del Mediterraneo e la si-

tuazione e le cause che concorrono a deter-

minarla 

Tutti ormai (dal bimbo di ire 
anni che frequenta l'asilo al 
nonno di ottantanni che a mala-
pena riesce a leggere) siamo 
sensibilizzati o comunque abbia-
mo avuto notizia del problema 
dell'inquinamento Questo periodo 
dell'anno ci vede tutti uniti, pur-
troppo ancora con qualche e-
sclusione, col piede sul sentiero 
di guerra: la difesa sacrosan-
ta del nostro diritto alle vacan-
ze; del nostro diritto di godere 
dei benefici della natura. L'en-
tusiasmo che d accomuna nel 
prepararci per le nostre ferie 
spesso viene mal ripagato una 
volta giunti nella località desi-
derata, mèla dei nostri sogni ai 
tutto l'anno. 

Chi di noi non ha subito delu-
sioni quando cercava acqua az-
zurra e pulita e poteva godere 
soltanto di un mare sporco, puz-
zolente e gravido di petrolio? E 
questo fenomeno strano di spor-
cizia non è circoscritto soltanto 
a Eàmini, Riccione, Lignano, .po-
sti sputtanati da tempo, ma pos-
siamo constatarlo anche in Sar-
degna, sul Gargano, in Sicilia, 
e in tante altre zone che si af-
facciano sul Mediterraneo: po-
che le eccezioni alla regola, che 
è quella à: un mure inquinate. 
Non solo, a questo si aggiunge-
va anche il problema dello spa-

zio: spiagge sovraf follate, so-
prattutto quelle dove si riversa 
il cosiddetto turismo di m^ssa; 
coste popolate da imbarcazioni 
di tutti i tipi: medio lu.sso, ex-
tra lusso, povere, semipovere, 
sfigate, da sub che si improvvi-
sano al momento, giusto per fa-
re bella figura. 

Insomma il nostro desiderio di 
tranquillità, del famoso rappor-
to con la natura, è sempre sta-
to ostacolato da tanti fattori che 
variano da quelli ambientali fi-
no a quelli di azione di distur-
bo del vicino di ombrellone, al 
lupo di mare che per la prima 
volta si cimenta nella guida di 
un fuoribordo. Pare che le po-
stazioni migUori, quelle dove puoi 
trovare tranquillità e pulizia e 
libertà di costumi (che s'intende 
il nudismo) siano appannaggio 
dei soliti ricchi, che siamo an-
che stufi di menzionare, e pare 
che gli stessi abbiano più gu-
sto nella scelta dei luoghi, dei 
modi e dei tempi in cui tra-
scorrere le proprie vacanze. Co-
munque, per non dibatterci in 
generiche valutazioni e visto che 
oramai il problema dell'inquina-
mento è patrimonio della sensi-
bilità di tutti, ci piacerebbe stu-
diare insieme ed informarci con 
una maggior precisione, proprio 
ora, tanto per angosciarci un po-
chino, hi periodo di vacanze. 

PRODUZIONE DELLA PESCA IN ITALIA DAL 1947 AL 1971 
IN RAPPORTO AL TONNELLAGGIO DEI NATANTI 

(Tecneco 1971) 
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Ancora in proposito, non senza 
colpe si sta rivelaTKÌc soprattut-
to in Italia, la pesca « sportiva > 
con bombole e fucile subacqueo. 

Oltre airinquinainento uno de-
gli elementi che portano alla di-
stnraione totale dell'ambiente e 
delle risorse del mare è il tipo di 
pesca distruttiva organizzato so-
prattutto dalle grandi compagnie 
ànternazionaM; pesca che tende 
al massimo slruttam«ito e pro-
fitto immediato coei l'uso di stru-

menti sempre più distruttivi come 
le reti a strascico che arano il 
ftmdo del mare distruggendo o-
gni forma di vita, dalle alghe ai 
crostacei ai piccoli pesci e alle 
ìKsro larve; pesca che tra l'altro 
porta l'aumento costante dei costi 
di armamento , porta sempre più 
alla diminuzione del pesce pe-
scato e tendenzialmente alla scom-
parsa di intere specie. 

11 grafico mostra al di là di 
molti discorsi cosa sta succedendo. 

Fino a che punto siamo\ 
inquinati? 

pi- U se 
materiali 

m agli 

Veneaa ' 
'-"î ettame 
«guna. 

Innanzitutto il Mediterraneo è un 
mare « chiuso », il cui tasso di e-
vaporazione eccede quello delle 
precipitazioni; l'apporto stesso 
dei due grandi fiumi, il Rodano e 
il Po è insufficiente al manteni-
mento di un tasso costante di sa-
linità; questa è infatti tra le più 
elevate '(varia dai 36,2 per mille 
al 39,2) e tende ad aumentare. 
In pratica occorrono quasi 80 
anni per ricambiare complessiva-
mente i 4,24 milioni di km^ di ac-
que di questo mare e 250 anni 
•perché si mischino in senso verti-
cale. Il sistema delle correnti è 
tale per cui i materiali inquinan-
ti tendono a concentrarsi in 3 pun-
ti delicati chiamati i « polmOTii 
del Mediterraneo»; le tre aree in 
questione sono: il Golfo del Leo-
ne, l'alto Adriatico, e il mare E-
geo. 

Popolazione e Turismo: oltre ai 
45 milioni di popolazione residen-
te si è calcolato che ogni anno si 
concentrano lungo le coste del Me-
diterraneo quasi 65 milioni di tu-
risti. 

Effetti dell'inquinamento: lo sca-
rico indiscriminato dei rifiuti or-
ganici colpisce in vari modi il 

processo di riproduzione dei pe 
sci. « Direttamente », quando ad 
esempio l'inquinamento riduce 1 
ossigeno in modo tale che il pe 
sce debba abbandonare certe zo-
ne oppure rallentando o addirit 
tura arrestando lo sviluppo larva 
le con l'aumento dei batteri dan 
nosi o eccessi di torbidità; « in 
direttamente» inquinando le arse 
di alimentazione per cui alcuni 
organismi che costituiscono l'ali 
mentazione di base possono esse 
re sostituiti da altri organismi che 
pur tollerando l'inquinamento, non 
sono appetiti dai pesci; altrimenti 
creando pericolose « catene ali-
mentari »: il petrolio scaricato in 
mare viene assorbito dal planc-
ton, il plancton è mangiato dal 
maccarello (o sgombro), che a 
sua volta viene mangiato dai 
delfini... ma anche dall'uomo! In-
quinamento acque «domestiche»: 
il calcolo, che riguarda solo la 
popolazione residente, corrispon-
de ad un DB05 (una misura di 
laboratorio dell'ossigeno che vie-
ne consumato nell'acqua dal ma-
teriale organico scaricato in ma-
re) di un milione e 200 mila ton-
nellate con im contenuto in fo-

rane 
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r. I « Crescono gli studi ma il cielo della politica « 3 j g i n Q t u t t i d e l l e C d v l e 
blocca ogni seria iniziativa » 

sociali» «La circolazione 
Intervista al compagno Tibaldi. professore I n f o r m a z i o i l i p e r l a 
in biologia, già impegnato nella lotta di Se- _ _ 
veso e contro la centrale nucleare circolazione delle lotte» 
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Partiamo con la doman-
da più ovvia; quali sono le cau-
se dell'inquinamento del Mediter-
raneo? 

Dovendo essere schematici e 
vol«ido cercapa di capire quali 
sono le cause dell'inquinamento 
gravissimo del Mediterraneo (che 
è pari a queBo osservato nel Mare 
del Nord altra zona che riceve 
gli scarichi industriali dall'Eki-
Topa) si possono elencare questi 
tre elementi: 

A) 'Il primo A m e n t o è l'agri-
coltura. Oggi infatti è estrema-
mente industrializzata: fa un uso 
massiccio di concimi chimici e di 
fertilizzanti per cui i fiumi, che 
derivano da zone agricole, por-
tano con sé quantità immense di 
materiali inquinanti. I dati più 
recenti, ottenuti da una ricerca 
del CNR sul fiume Po, dimostra 
che una quantità immensa di con-
cimi chimici non utilizzati viene 
dilavata dalle piogge e si viene a 
trovare in mare. Lo stesso vale 
per insetticidi ed anticrittogami-
ci, tutti prodotti che sono la con-
seguenza dell'industrializzazione 
capitalistica dall'agricoltura; 

B) La seconda causa risiede 
nell'attività industriale. E' evi-
dente come l'Italia, che ormai sta 
abdicando al suo ruolo di raffi-
neria d'Eurc^a, ma di fatto lo 
è ancora, e come i grandi inse-
diamenti chimici, determinano lo 
scarico di materiali, i più diversi, 
nel Mediterraneo. 

€ ) La terza causa deriva dal 
modo in cui sono organizzati i 
consumi e la vita quotidiana del-
le popolazioni che vivono nei ba-
cino del Mediterraneo. Il fatto 
che nella nostra vita quotidiana 
usiamo più di 2.000 composti tos-
sici che scarichiamo nell'ambien-
te, significa che le regole di 
quella chs un tempo si chiamava 
società dei consumi, ci impongo-
no rinquinani«ito. In relazione 
a questo va ricordato che duran-
te la campagna ecologica dell'an-
no '70, molti si ritenevano e af-
fermavano: siamo tutti colpevoli! 
Tuttavia, anche se è vero che 
•ogni donna che lava inquina le 
acque, la causa reale dell'inqui-
namento sta nel modo di produ-
zione dei detersivi, nelle scelte 
produttiva che le grandi multina-
zionali del sapone hanno effettua-
to anche nel nostro paese. 

Quali sono allo stato attuale le 
forme di intervento? 

Consideriamo per prima cosa 
gli interventi di tipo multinazio-
nai9 cioè di quegli interventi che 
derivano da accordi intemaziona-
li: quello più int«-essante riguar-
da il pericolo che avvenga una 
marea nera nel Mediterraneo. Do-
po il caso della Torrey Canion, 
e soprattutto dopo il fatto suc-
cesso al largo delle coste bretoni, 
si è rafforzata una struttura in-
ternazionale operativa con sede 
a Malta che dovrebbe controllare 
le rotte delle petroliere e i limi-
ti di sicurezza di questo tipo di 
trasporti. 

Altri organismi internazionali, 
con sede nel Principato di Mona-
co hanno una serie di programmi 
tesi a definire l'inquinamento lun-
go le coste. 

In naaltà tutte queste strutture 
in collegamento sono assoluta-
mente fallimentari: un fallimen-
to che è parag<Hiabile a quello 
che gli enti locali e le istituzioni 
di ricerca hanno dovuto affron-
tare nel caso del crimine di pa-
ce che è avvenuto a Seveso. 

Questo perché è normale che 

in caso di inquinamento grave 
queste strutture vadano completa-
mente in crisi. 

I problemi S<MIO molti e sono 
s<^rattatto legati agli equilibri 
intemazionali, alla politica dei 
blocchi, e anche in relazione con 
la crisi del Medio Oriente, al 
blocco di alcuni canali diplMna-
tici che venivano utilizzati per 
accOTdi sulla prevenzione dell' 
inquinamento. Per cui il cielo del-
la politica grava con una cappa 
di smog anche sul babàio del 
Mediteiraneo e si può dire che 
l'attività del ceto politico inter-
nazionale, diplomatici-uomini po-
litici, abbia ima sua nocività spe-
cifica che si abbatte anche sulle 
popolazioni viventi sulle rive del 
mare, lasciando i problemi gene-
rali del bacino mediterraneo ir-
risolti. 

Quali sono 1 casi piò dramma-
tici di inquinamento? 

Si può dire che il problema del 
Mediterraneo è globalmente un 
caso drammatico irrisolto: tutta-
via ci sono alcuni casi precisa-
niente italiani di cui si è par-
lato molto negli anni scorsi e che 
tùtt'ora sono rimasti irrisolti. Uno 
di questi è il caso dei fanghi ros-
si di Scarlino, scaricati da una 
fabbrica della Montedis<Hi che 
produce ossido di titanio {un co-
lorante bianco). E' da 6 anni che 
questa fabbrica è in funzione e 
«.000.000 di tonnellate di rifiuti 
sono stati versati in mare. Di 
questi, 700.000 tonnellate sono a-
cido solforico; si tratta di un 
danno che ha interessato 30 mi-
liardi di m cubi di acqua; secon-
do alcuni studiosi sono state com-
pletamente sterilizzate, ovvero in 
queste acque è stata ««npro-
ntessa l'attività produttiva rispet-
to alla pesca. 

Nell'alto Adriatico vi sono casi 
estremamente gravi di inquina-
mento da piombo e da mercurio, 
che sono stati accuratamente stu-
diati da un laboratorio di Trieste. 
Anche se questi dati sono servi-
ti a dare fama e valore nei con-
vegni internazionali agli studiosi 
italiani, nessuno è intervenuto per 
risolvere questi problemi perché 

queste informazioni tenevano in 
contò del fatto che le casse accu-
mulavano in quantità enormi il 
mercurio, che potrebbe provoca-
re gii stessi fenomeni ^ morti 
e conseguenze gravissime tipo 
dell'episodio avvenuto in Giappo-
ne iMunioma;ta. Quindi si tratta 
di dati pericolosi e scottanti che 
sono diffusi quasi solo nei con-
vegm internazionali, ma su cui 
i giornalisti cosiddetti democrati-
ci non hanno mai fa t ta campagna 
di stampa. 

Ci sono delle prospettive di 
cambiamento in positivo? 

«Le prospettive sono: una no-
tevole intensificazione degli stu-
di suU'inquinamento e nessun in-
tervento per risolvere i prtrfjle-
mi. E primo aspetto corrisponde 
ad una tendenza oggi dominante 
nell'ecologia: non si fanno più 
studi nell'ambito delle scienze am-
bientali, sulle cavie da laboratOTio 
e neppure sulle cavie in ospedale, 
ma si compicmo studi su intere 
popolazioni sottoposte ad inquina-
mento grave. Le indicazioni ot-
tenute da questi studi vengono 
valutate con metodi messi a pun-
to da economisti, da profeti dell' 
economia politica, metodologie che 
consentano una valutazione in 
termim di costo-beneficio, cioè: 
fino a che punto ci conviene in-
quinare prima che questo feno-
meno diventi antieconomico, na-
turalmente rispetto al capitale? 
Lo stesso discorso vale per le 
ptKsibilità di incidente di una 
centrale nucleare: quanto ci con-
viene investire in impianti di 
sicurezza rispetto a quanto costa-
no morti o malati di cancro, cioè 
rispetto ad i costi sociali matu-
rati in denaro? Quello che conta 
è che la gente non si ammali 
trc^po, perché questo comporta 
costi sociali molto alti. Secondo 
me la sola possibilità di solu-
zione di questi problemi sta che 
in questo nuovo tipo di cavia 
che si sta affermando sul mer-
cato della scienza, cioè la « cavia 
sociale », le popolazioni intiere 
ridotte a livello di cavia, si ri-
bellino e attraverso un percorso 
di complessiva insuborinazione 

alla situazione di inquinamento 
generalizzato che si sta verifi-
cando, si instaurino dei rapporti 
di forza, che consentano sul bre-
ve periodo di ottener€ delle ma-
sure reali antiinquinamento e sul 
lungo periodo il ribaltamento 

' complessivo delle cause che lo 
determinano. 

Credo che la sola passibilità di 
soluzione non stia né nei com-
portamenti del movimento eco-
logico ed in particolare di al-
cune famigerate organizzazioni 
come il WWF, né in alcime as-
sociazioni che si occupano del-
la natura. La soluzione reale di 
questi problemi sta in una circo-
lazione ampia delle informazioni 
sulla produzione di morte, sulle 
scelte produttive ciie determina-
no l'inquinamento, circoJazàone 
che sia diretta f ra i lavoratori 
degli impianti nocivi, che si fan-
no complici inconsapevoli della 
produzione di morte e deOe vit-
time dell'inquinamento cioè di 
questa grossa realtà sociale che 
oggi funziona da cavia. La cir-
colazione delle infonnaziooi per 
la circolazione delle lotte è dun-
que l'obiettivo intermedio attra-
verso il <iuale bisogna passare 
per arrivare alla formazione di 
strutture che r i '^amo ad c^porsi 
alla nocività che è diventata or-
mai nocività sociale. Io credo 
che un ruolo centrale possono 
averlo i tecnici in generale, che 
vanno dall'operaio specializzato 
al tecnico che lavora in un isti-
tuto di ricerca; il ruolo dei tec-
nici è stato tradizionalmente su-
balterno rispetto alle scelte pro-
duttive, passivo rispetto alla re-
altà di movimento, assenteista ri-
spetto alla mobilitazione. Attual-
manté anche nel nostro paese si 
stanno muovendo numerosi con-
tatti t ra situazioiu insubordina-
te rispetto alle scelte che deter-
minano la nocività. Questo lo si 
può vedere bene nell'industria 
chimica, lo si visrifica nel ciclo 
dell'industria nucleare ». 

A cura di Vittoria, Clandio e Ro-
berto 
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L'Italia nazione-cavia per le bioproteine 

PER NON NUTRIRSI 
DI CANCRO 

BiOPRCyra®® è un termine eommereiale inventa-
te qui in RaKa. per creare a be la posta un alone 
£ rispettabilità a sostanze tutt'altro che innocue. 
E meccanismo alla base tìela loro produzitKie è 
f^iHidice: certi mita-GM-gaBisni uiaceBulari (can-
dida) crescono e si moltij^aHo rafHÓamente se 
eoitivati s u l e n-paraffine, residui inutilizzabili <3el 
{ffocesso di raffinazione del petrc^io. Basta poi 
raccogliere gli ammassi, lavarli ed essiccarli per 
avere pronte le bioprofeine che ìe industrie petrol-
eirimiche usano per i loro vantaggiosi p-ogranani 
economici. 

La non provata 
innocuità 
delle bioproteine 

La salvaguardia della 
nostra salute è affidata 
al principio di non pro-
durre sostanze di cui non 
è provata l'assoluta inno-
cuità. 

Questo vale in partico-
lare per le bit^oteine 
(che diventerebbero mrtri-
Biento per 50.000.000 di ita 
liaHÌ> nei confronti 'delle 
•^uali non è stata assolu-
tamente realizzata una 
ig)erinientazione esaurien-
te e prolungata. 

I dubbi irrisolti 
sono parecchi: 

A) Impurità delle bio-
proteine per la presenza 
di idrocarburi policiclici 
cancerogeni, di metalli pe-
sati (arsenico, mercurio 
piombo, ecc.) e di n-paraf-
fine. Queste ultime sono 
facilmente assorbite dall' 
intestino e altrettanto fa-
cilmente si disperdono in 
vari tessuti dell'organismo 
dove rimangono pressoché 
indefinitivaniente. Ebbene 
ima cosa accertata da più 
di 20 afnri è che le n-
paraSine, somministrate 
assieme a sostanze cance-
rogene e anche dopo pa-
recchio tempo, stimolano 
lo sviluppo dei trnntH-i. 
Tutte queste impurità 
possono essere ridotte ma 
mai eliminate con tratta-
menti di purificazione pe-
raltro costosissimi e quin-
di poco convenienti per il 
portafoglio degli industria 
li. Inoltre c'è da conside-
rare l'accumulo nel tem-
po di queste sostanze nel-
l'organismo attraverso la 
catena alimentare (cioè 

bioproteine, animale, uo-
mo) sino a raggiungere 
livelli pericolosi. Già que-
sto fatto ci dice dell'im-
possibilità di un controllo 
pubblico costante cane in-
vece spesso viene sugge-
rito. 

B) In tutti gli CH-gani-
smi animali (uomo com-
preso) gli acidi grassi so-
no costituiti da lunghe ca-
t s ie di atomi di carbonio 
che sono sempre (tranne 
trascurabili eccezioni) in 
numero pari. Le bioprotei-
ne invece contengano no-
tevoli quantità di acidi 
grassi con catene a nu-
mero dispari di atomi di 
carbonio che possono es-
sere, come tali, incorpo-
rati negli animali e quin-
di passare nell'uomo; nm 
si sa ancora se questi aci-
di grassi disparì siano o 
DO tossici. In particolare 
ne» è stato ancora stabili-
to se la loro incorporazio-
ne provochi danni sulle 
funzioni cerebrali dei neo-
nati e dei bambini. 

C) Chi garantisce che il 
tipo di microrganismo a-
doperato non si trasformi 
nel corso della lavorazio-
ne fino a diventare pato-
geno? 

D) Cosa succede dell' 
anidride sdforosa e delle 
polveri (costituite da pa-
raffine, metalli pesanti, i-
drocarburi policiclici, ec-
cetera) che ogni giorno 
saranno scaricate a ^uio-
tali sulle popolazioni cir-
costanti gli impianti? E 
deUe notevoli quanità di 
rame ionico (velenosissi-
mo e persistentissimo) sca-
ricate in mare? 

Nonostante questi dubbi 
il Consiglio Superiore del-
la Sanità con decreto del 
28 pugno lff78 ha dato via 
Stura atta produzione di 

Firme contro 
l'ennesimo veleno 

Raccolta firme contro la produzione indu-
striate delle «Bio proteine» approvata il 38 
giugno WTB con delibera del consiglio superio-
re della sanità. 

C H I E D I A M O 
1) Che venga impemta immediatamente l'at-

tuazicHie del progetto di produzione; 
2) Che la sperimentazione venga condotta 

in laboratorio con criteri ineccepibili e con ri-
gide garanzie di controlio; 

3) che la produzione tìi « Bio-proteine » ven-
ga dichiarata illegale, onde evitare che il IM-O-
dotto consumato altrove, rientri in Italia come 
carne d'importazione; 

4) che gli impianti industriali attualmente 
programmati per la produzione ài bioproteine 
siano destinati alla produzione di sostanze 
già proodtte o in via di produzione in alcuni 
reparti degli impianti per le bioparoteine {pre-
cisamente le sostanze: acido citrico e acidi 
grassi). 

ben 200.000 tonnellate an-
nue di bioproteine da de-
stinare all'alimentazione 
di animali da pelliccia, 
caBì, gatti, uccelli da gab-
bia e galline non ovaiole 
(cioè carni che finiscono 
in gran parte stilla nostra 
mensa) ! ! ! 

L'Italia è l'unico paese 
ad aver concesso l'auto-
rizzazione per una pro-
duzione industriale di mas-
sa delle bioproteine. 

Perché proprio 
in Italia 

Il primo tentativo di im-
porre a livello inAjstria-
le la produzione delle bio-
proteine avviene nel 1970 
in Giappone dove però 
viene bloccato dalla vigo-
rosa reazione dell'opinione 
pubblica. Il tentativo in-
vece riesce in Italia, do-
ve vengono costruiti, con 
il denaro pubblico della 
Cassa del Mezzogiorno e 

Più volte le due società 
minacciano la cassa inte-
grazione e la chiusura 
delle fabbriche se la pro-
duzione non viene autoriz-
zata. Al solito con il ri-
catto della disoccupazione 
si vuole continuare ad im-
porre alla gente fabbriche 
di morte (come la SLOI 
di Trento, .riCMESA di 
Seveso, ecc.) e fabbriche 
che producalo sostanze 
sospette di essere nocive. 

Perché invece non so-
stenere la nostra così po-
co sana agricoltura cer-
cando dì creare strutture 
di trasformazione alimen-
tare? 

Perché ad esempio non 
partire dai reali bisogni 
alimentari della popolazio-
ne e, tenendo presente il 
quadro delle produzioni lo-
cali, non si cerca di favo-
rire la coltivazione delle 
terre incolte? 

•Un falso cui ricorrono 
le multinazionali per giu-

in mezzo a tma girando-
la di concessioni e ritrat-
tazioni da parte del Mi-
nistero della Sanità, due 
grossi stabilimenti: uno a 
Saline (Calabria) ad ope-
ra della Liquichimica (fa-
cente capo a Raffaele Ur-
sini da poco arrestato per 
truffa) e uno a Sarroch 
(Sardegna) ad opera del 
g r u p p o multinazionale 
ANIC-BF. La scelta deli-
Italia per l'introduzione di 
tale processo deve essere 
vista nel quadro della co-
siddetta divisione interna-
zionale del lavoro: d 
sione che affida al nob.'u 
paese l'insediamento di 
impianti ad altissima con-
centrazione di capitale e 
di nocività e a bassissima 
occupazione. Basti pensa-
re che, per quanto riguar-
da gli impianti di bio-
proteine, il capitale inve-
stito per ogni posto di la-
voro supera i 200 milioni. 
Senza parlare dell'elevato 
inquinàmento che colpisce 
i lavo'Jfttori e le popola-
zioni circostanti ed inol-
tre riduce continuamente 
le produzioni agricole tra-
dizionali (agrumi, ulivi, 
ecc.). 

stifteare la produzione di 
bic^roteine è che l'attua-
le produzione di proteine 
risulta insuffici«ite a co-
prire il fabbisogno mon-
diale. In realtà, come ha 
dimostrato la stessa FAO, 
la produzione mondiale di 
IH-oteine animali è supe-
riore del 70 per cento al 
fabbisogno minimo. 

'H problema è sempre il 
solito: una ingiusta di-
stribuzione delle risorse e 
un notevole spreco in no-
me del prtrfìtto (nel '76 
in Italia sono stati distnrt-
ti ben 5 milioni di ton-
nellate di pesce azzurro... 
pesce che poi ci ri toma, 
soprattutto dalla Spagna, 
sotto forma di costosissi-
mi filetti d'acciuga). 

Riteniamo che l'affare 
delle bioproteine rapive-
senti l'ennesimo esempio 
di come la scienza « uffi-
eiale > tenga nel massimo 
disprezzo la nostra capa-
cità di vivere meglio in 
un giusto rapporta con la 
natiR-a. 

Gruppo vertnese 
di control nf or mazÌMe 

scienza e alimeotazioDe 
via Scrimari 38-a 

-^tBlffONAfg eWIRi) & Motì OLTO U i l ' 

o ALLA fiUU' CARA DELLE COMPAGNE 
Nella, che oggi Compie 26 anni, nella misura ir. 

cui è effettivamente possibile, considerando i rea.'-
rapporti di forza intercorrenti tra la nostra enwme 
voglia di averla vicina e la tirannide del capitai 
che ci impedisce di andarla a trovare, auguiiam 
un anno libero da paranoie, contraddizioni, e so-
prattutto da certo amore vago e lontano (in sensc 
fisico). 

I più cari compagni di Catania 
o POPÒ FESTA '78 

Nei giorni 6-7 agosto a San Giovanni Rotondo 
e nei giorni 8-9 a San Marco sul Gargano. Festa 
Popolare sull'idea di un raduno Folk. Partecipe-
ranno Matteo Salvatore, i Tarantolati ^ Tricarico. 
le 'Nacchere Rosse ecc. Garantiamo quasi sicura-
mente vitto e alloggio. Telefonare a Gianfranco a! 
0882-857007 dalle 13 alle 14 dalle 22 alle 23. 
o MILANO 

Cerco cascina con terreno da coltivare. Massi 
mo due ettari. Affìtto annuo buono; in un secondo 
tempo potrei rilevarlo. Sono operaio, scrivere a 
Tombolini Antonio, via Abruzzi, 33 Milano. 

0 ABRUZZO: Per i compagni di DP E LC 
In merito alla festa di I>P, i compagni ài Vj 

sto e Chieti si sono incontrati lunedì 31 luglio ed 
hanno deciso di indire una riunione regionale di tut-
ti i compagni abruzzesi perché ritengono che que 
sta festa rischia oli passare sopra la testa di tutti 
1 compagni abruzzesi e su quella che è la realtà 
della nostra regione e del Sud. Sentiamo l'esigerne 
di fare di questa festa un momento di incontro e 
di aggregazione e di riflessione sulla nostra real 
tà; per questo vediamoci sabato 5 a Chieti pres 
so la sede di DP in via Agostiniani 14, quartiere 
Santa Maria aUe ore 17. 

I compagni di Vasto e (3iiet 

o NICOTERA - CATANZARO 
I compagni del collettivo 7 agosto informane 

che a Nicotera si sta preparando un audiovisivo sul-
la situazione Comunale. Chi è interessato o volesse 
informazioni sull'iniziativa telefoni al 0963-81532 (Par-
lare solo con Beniamino). 
o URGENTISSIMO 

Per il compagno Salvatore Pilato, torna a Pa-
ceco con Enzuccia. Discuteremo sul da farsi, i» 
tanto telefona subito a mamma e papà Culcasi. 

Libidine, ho rimediato un passaggio per le va-
canze, telefonami immediatamente. Stefania. 

Per Alberto di S. Vincenzo, e Francesca di Siens 
che stanno a Firenze. Sta bene, s<mo viva, vado a 
SDvi Marino (Teramo) Maria Pia. 

o MILAZZO - (Messina) 
Giovedì 3 alle ore 21,30 ai campo sportivo, cw 

certo della Taberna Milensis che presenta «1 Su-
naturi » viaggio attraverso il mwido della canzone {»> 
polare. 
o RADIO CICALA (PESCARA) - Via Firenze 

35 - tel. 085-28116 
I compagni di radio Cicala lanciano un appt 

Io per far sopravvivere la radio. Siamo senza ^ 
soldo in casa e dobbiamo pagare l'affìtto di 
e agosto (L. 220.000). Chiunque vuole aiutarci, an^ 
con 500 lire, può passare alla radio o spedire per » 
tera, (non per vaglia instale che non possian» 
tirarlo). 
O LETTERE PER ANNACLETA 

Ci sono in redazione moltissime lettere per 
Mandaci l'indirizzo o viene a prenderle. Ciao. 
o POPÒ FESTA 78 ^ t t » 

Caiiunque fosse in graoo di mettersi in coi» 
con gli jucung, telefonasse a Gianfranco al 
857007. 
o RADIO POPOLARE DI LIONI (AV) 

Organizza per i giorni 7, 8, 9 agosto tó ^^ ^ 
sta Qd proletariato a Lioni. I compagni j, 
pinia chiedono a tutti i gruppi musicali e teatr ^ 
mettersi in contatto con 1 compagni cella ^ 
lefonare al («27/42397. Radio Popolare di Lioni i. 
lino). 
o URGENTISSIMO: 1 8 - 8 - 2 0 - 8 . . 

Festa di Radio Canale 98 e LC. O ^ ^ ' ^ ^ c ò r ^ t : 
Risorgimento. I compagni vogliono P^^ , ^̂ ĝccfĉ f̂  
con gruppi musicali e in particolare con le ^ ^ 
Rosse per spettacoli, tel. 0831-972658 Renato V 

Per il compagno Lo Presti: il tuo ^rocoi ^ 
Untbria Jazz ci è stato trasmesso male da KaOio 
pa rispediscilo per favore. 

sabato; 
0» 

o AVVISI PERSONALI 
J compagni di Tortorici organizzano per ^^ 

e domenica 6 agosto due giorni di festa a ^ 
Capo d'Orlando al centro di una ma '̂:™® 
c i c ^ o (con nocchie già mature). Se ci so^^ 
p a ^ che cantano, e suonano, ballano e.- --
gano pure. La Tabema Mycaensis non ci s 
leva 400.000 lire pe spostarsi di 40 km. 
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Bologna — Che la di-
scussione attorno al «ca-
so-Dylan», cominci final-
mente a percorrere una 
strada che non sia mio-
pe, se non cieca (così 
spésso vicina al pettego-
lezzo «rosa»), la strada 
del politico il quale com-
prende tutti e non spet-
tacolarizza nessuno; lo 
testomonia la lettera di 
Felice delle « Nacchere 
Rosse». E però va co-
munque detto come, que-
st'inizio di discussione, 
sembri provenire da un 
po' tutti i Modelli di Ri-
ferimento deU'« altra-A-
merica». Il fatto è che 
— tra i compagni — re-
sta — « esiste » una sola 
annata Sessanta, quella 
europea; mentre si sten-
ta a «mettere in discus-
sione 10 anni di lotte » — 
come annota Felice; die-
ci anni di lotta in Ame-
rica. Ckm grande effica-
cia, nell'editoriale del suo 
primo numero, VBU (un 
giornale, altro 1971 dalla 
breve vita) scriveva: 
«Parliamo tanto di Ame-
rica per parlare di noi ». 
n non aver raccolta Toc-
profondo sonno e — men-
tre da un lato qualcuno 
in îega male il « risve-
glio >, lasciandosi andare 
aHe solite astiose litanie 
sulle Nefandezze del Tra-
ttore (?) _ dall'altra 
è manifesta una tardiva 
riscoperta, una riflessio-

«singolar-
mente» parallela al dy-
^"'ano «ritorno», m a i 
IrH n 'decentemente -

Continua avesse ri-
^ t o con spazi non 

secondari, un 
^'one dei due numeri 
«ev.nr aspettare 1' 

credo 
diffirf ""'"'•a di quanta 

vi sia ancora 
sia come non 
i la rimozione 

forse ! ^ interesse, 
fu» f f « ^ a quel dif. 

spalle di 

*•> non appena sen-

tono parole come «beat» 
o « Nuovo Stile di Vita », 
che varrebbe la pena ap-
profondire ma che toglie-
rebbe a questa serena re-
plica ad un compagno la 
motivazione per la quale 
ho cominciato... 

Felice scrive subito, 
quasi in apertura: «...mu-
sica ribelle (...) cultura 
nuova che andava in cu-
lo alla borghesia », rife-
rendosi proprio a questa 
assenza di discussione sui 
decemiio della «protesta» 
negli USA. 

Mi sorprende veramen-
te, l'infortunio nel quale 
incorre — con questa fra-
se — il compagno. Io 
non credo affatto che 
« in-quel-tempo » la Bor-
ghesia (li potere, il Si-
stema) siano stati un so-
lo momento, piegati a su-
bire la penetrazione della 
« musica-ribelle », magari 
squittendo di dolore e su-
bendo... 

A mio parere, quando 
si parte da una musica-
ribelle attribuendole vit-
torie o sentori di vitto-
ria, r « infortunio » è al 
di là delle stesse inten-
zioni, poiché — penso — 
il ribellismo (anche il 
più genuino), il dissen-
so, insomma, sono grida e 
piccole catastrofi sotto un 
inganno ampio come il 
cielo. Dissentire è Tuni-
ca maniera per non im-
pazzire e giocarsi la ra-

gione insieme alla vita. 
E' un carcere sofistica-
tissimo e senza uscita, 
perché c'è un'enorme dif-
ferenza fra ribellione e 
rivoluzione. Non mi ad-
dentro — per limiti sog-
gettivi — in un'analisi 
del (e/o) sul ruolo che 
avrebbe la ribellione nei 
processo rivoluzionario e. 
per essere totalmente sin-
cero, ho « paura » di far-
lo... Spero sia chiaro a 
Felice e ai compagni co-
me questo sia un inter-
vento che non ha niente 
a che vedere con la 
« significazione » di una 
«linea» (sic), piuttosto 
è aperto e pieno di nu-
merosi scricchiolii. Se non 
perderà di vista questo 
dato di fatto, il compagno 
deUe «Nacchere Rosse» 
non sentirà (come è nel-
le mie intenzioni) «pre-
dicatorio > il mio punto 
di vista: il Potere — al-
l'uopo — mette in atto 
una tattica di Compres-
sioni e Decompressioni 
bilancianti, del pensiero 
collettivo Marginale; cioè 
fa parte della strategia 

« compensatrice » la re-
pressione che esercita — 
a priori — sulle istanze 

di rirmovamento globale 
del proprio assetto eco-
nomico, politico, sociale 
e che comprende — ine-
vitabilmente — la propria 
estinzione : questa com-
pensazione (una specie di 
« carità » ambigua con 
segnali sovrapposti, peri-
colosissima) è permettere 
(fino a Produrre) la ri-
bellione, il dissenso; in 
questa maniera espurga 
il « pericolo » concreto — 
nelle immediatezze, al-
meno — del Fatto rivo-
luzionario (lo debilita) at 
traverso le varie espres-
sioni del comunicare di-
saffiliato. Si fa promotwe 
della cultura Alternativa, 
la cadaverizza, coniando-
ne all'eccesso gli esem-
plari e quindi « svaluta ». 
Le parole aciiminate di 

Ginsberg non « imjjensie-
riscono » (rendono atten-
to...) il Potere, così ca-
povolge i ruoli e i «com-
portamenti »: lo pubblica 
in edizione economica a 
prezzi stracciati con so-
praggiunta di riedizioni. 
Se quanto ha detto Gins-
berg non muta, cambia 
però il rapporto con dii 
lo legge: immagino oc-
corra molta « purezza » 
per chi vi si accosti og-
gi. Ma anche questo è 
un discorso che non può 
venir compiuto in questa 
sede... 

Di Dylan non ho anco-
ra parlato; intendevo far-
lo, come suggeriva Fe-

La quiete dopo la tempesta 
TRENTO 

Raccolti dai compagni 
al 2° camposcuola CISL 
nazionale a Trento. Inviar 
ta analoga quota anche 
al QdL e Manifesto 17 
mila 500. 
BCtt̂ ZANO 

Bruna, Johanna, Hart-
mann, Karl, Sepp, Edi 38 
mila. 

I compagni di SAN BE-
NEDETO 34.500. 
Contributi individuali 

Paolo, un altro sfatica-
to 500, anonimo 2.000. 
MarceDo e Viviana 1.000 
Manlio - Roma 15.000, un 
compagno dì Roma 7.000, 
Tonino di Velletri 5.000 
Danilo S. - Torino 40.000 
Canci e Fiori di Berga-
mo 10.000. Sandra B. -
Campi Bisenzio (FI) per 
voi po<iii per noi molti. 
Usateli bene 10.000, Qau-
dia Lino - Trento 10.000 
Mauro e Luciana - Tren-

to 20.000, Giuseppe L. -
Francavilla d'Ete (AP) 
4.000, Adriano R. - Reg-
gio Emilia 5.000, Elisa-
betta B. - Bologna 5.000, 
Maurizio - Mori 10.000, 
Antonio M. di S. Fiorano 
perché oggi non era nem-
meno in edìcola 1.000, 
Fagiolo Magico - Casale 
"Monferrato 5.000, Roberta 
M. - Bologna 10.000 Pie-
tro C. - Soragna 10.000 
Graziano e Silvia di Bre-
scia per la sopravvivenza 
del giornale 3.000, Nino 
A. - Scandiano 3.000, 
Francesco - Lignano 5,000, 
Elisabetta - Montepesca-
li 10.000, S.C. - Roma 5 
mila, Giulio - Roma 5 
mila. Celeste - Roma 5 
mila. 

lice, nel piìi vasto am-
bito dell'espressione Non-
Conformista; ma visto 
che mi avvio al termine 
di questo intervento ad-
elastìco (che vorrebbe 
« fiancheggiare » l'invito 
non detto ma trasparen-
te del ccHnpagno. a smet-
tere una volta per tutte 
quel modo di trattare un 
formidabile quadrato di 
una formidabile scacchie-
ra Sperduta (intendo Dy-
lan e il Resto), con l'a-
stioso riepilogo delle ma-
lefatte di uno che — per 
le ragioni che dirò — a 
chi sembra le abbia di-
menticate; ncHi «deve» 
nulla di o dì meno agli 
Altri di quanto non lo 
si « debba » tutti. A tutti. 

Visto che qui intendo 
replicare a Felice, con-

fan di D. Thomas avrei 
cantato le sue poesie... ». 

Ha sempre fatto dei di-
stinguo. Ha sempre avuto 
paura. Certo è un poeta 
— Ruggero Bianchì lo af-
fianca a Whitman e Gins-
berg — ma ha sempre vìs-
suto nel terrore di dover 
scrivere « le canzoni dal 
carcere ». Il fatto che ab-
bia sempre tenuto a dire 
dappertutto come luì fos-
se una persona e il «Mo-
vement tante altre perso-
ne » ; le attuali posizioni 
pcditiche uguali a quelle 
dei tempi che qualcuno 
dice « diversi » (il suo an-
ticomunismo prima e, me-
no male. Tantisovietismo 
dopo, fanno testo...). Sor-
ge il dubbio se non stia 
succedendo che luì abbia 
vissuto arrabbattandosi a 

Totale 
Totale prec. 

296.500 
15.229.530 

TotsJe comp. 15.526.030 

eludo con il leggero «ner-
vosismo » che mi ha pro-
curato quel dire dì « ses-
santottisti » piangenti a 
causa di un presunto «tra-
dimento » dell'« esempio » 
della « musica ribelle », 
Dylan — appunto — (cer-
te volte mi chiedo quanto 
abbia influito la pressan-
te richiesta del « mesco-
larsi » con noi, per uno 
che produce parole con 
suoni indubbiamente ecce-
zionali, ma — vivadio! — 
stracolmo di contraddizio-
ni!). 

Assicuro Felice che i 
compagni che conosco, an-
dati al concerto del Pavil-
lon, han provato di tutto 
ma il «tradimento» li sor-
prenderebbe perché non 
trovano — non troviamo — 
il nesso... Si sono — co-
me quei compagni (a no 
me dei quali posso re-
plicargli) — un « redu-
ce » del Gran Mito Signor 
Sessantotto, e continuo a 
non comprendere perché 
ci si ostini a immaginarci 
«delusi», «traditi»; son 
cose che si sentMio quan-
do una promessa, un pat-
to, un tacito accordo, non 
vengono mantenuti; B d j 
Dylan rum ha MAI pro-
messo alcunché, ha sem-
pre rifuggito dal « me-
scolarsi » col Movement e 
astuto fanfarone qual'è 
sempre stato (le versioni 
sulle sue fughe di casa 
sono innumerevoli e tutte 
firmate; il ribattezzarsi 
«Dylan» è stato: «...un 
lampo, una grandiosa, me-
ravigliosa scoperta...» (del 
poeta Thomas) nel 1969; 
diventa « una storia com-
plicata che non ricordo be-
ne... » nel 1971 fino ad ap-
prodare all'attuale: « As-
solutamente nessun (rap-
porto). Se fossi stato un 

mentire come tutti (chi 
più chi meno), e noi si 
sia a frugare (come l'ora-
mai leggendario « psicolo-
go » bisognoso di buor-
nosocomio) nella spazzatu-
ra di un « mito », che in 
quanto tale, sconvolge se 
diventa rosso in volto 
(scusate!) in particolari 
momenti di particolare 
sofrzo per particolare sti-
tichezza... 

Incorniciando con un 
linguaggio molto « a si-
nistra » (sinistro!) -qualcu-
no sta andando matto per 
la Mina della situatone, 
con tutte le differenze do 
vute ad entrambi (ognono 
si costruisce la mina che 
riesce a costnùrsi)! 

Proporrei a Felice di 
contribuire a quel che la-
scio in sospeso (lo propon-
go a tutti i compagni): Ce-
line era un collaborazioni-
sta del Reich Pound un 
angoscioso fascista, Dylan 
un fan di Carter: I «Can-
tos » a me interessano. 

«Viaggio al Termine 
Della Notte» Tho letto e 
rileggerei Desolation Row 
profondamente amo... Non 
in pasto al vento, la ri-
sposta! Saluti COTiunisti! 

Gilberto 
de l'Aradio Ricercaperta 

di Bologna 
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Roma 

A te i figli, 
a me la Mercedes 
Una donna protagonista di una spa-
ratoria voleva colpire il marito ma 
l'emozione le fa sbagliare la mira. I 
fatti e quello che noi ci vediamo 
dietro 

Ha sparato al marito: 
due coipi di pistola, fug-
gj-fuggi generate alla sta-
zione Termini, feriti due 
poveracci che con la sto-
ria non c'entravano nien-
te. Ora lei è a ìlebibbia, 
i due in ospsdale, e il 
marito può fare finalmen-
te la vittìma. 

Questi i diretti protago-
nisti. Intorno a noi gi-
rano le comparse: i gior-
nalisti che si sono but-
tati a pesce in questa vi-
cenda Riuscendo con no-
tevole abilità a conden-
sare HI poche righe dodi-
ci anni di vita in ccKnune, 
un matrimonio fallito, 4 
figli rimasti soli. La poli-
zia, che in casi come que-
sto arriva tempestiva e 
solerte, ammanetta e por-
ta via. Sorridenti). Eh sì! 
Questa voita il mostra 
sbattuto in prima pagina 
è una donna ed il poli-
ziotto di tkmo può ben 
permettersi di sfoggiare 
il suo più radioso sorriso 
a metà tra i compatimen-
to per lei e la soddisfazio-
ne per sé. S sente pro-
tagonista pure lui. 

Noi abbiamo guardato a 
lungo la fotografia di Te-

resa Lettieri anni 32, una 
vita di fatica alle spalle 
in procinto di partire ver-' 
so il Belgio per lavoro, 
carica di valigie, di stan-
chezza, di delusioni, e di 
figli. 

Ma anche piena di spe-
ranza. 

Ed è questa speranza 
che il marito non riesce 
a mandare giù, questa vo-
glia di ricominciare che 
non riesce a perdonarle. 
Allora dopo anni di vita 
parassitaria riscopre la 
paternità, si ricorda dei 
figli Miche se solo per 
considerarli merce di 
scambio. « I figli in Bel-
gio non li porti... Se pro-
prio ci tieni lasciami la 
Mercedes e un po' di sol-
di ». 

Che cosa sarà passato 
nella testa e nel cuore di 
Teresa in quel momento 
non lo sappiamo. Forse 
neanche lui riuscirà a 
chiarirselo bene: ma cer-
to quei suoi dodici anni 
passati di colpo le hanno 
armato la mano. E ha 
sparato. Quando riuscire-
mo a vivere senza dover 
ricorrere alle lacrime o 
agli spari? 

Forlì 
« Se fossero rimaste a casa... » 

Venerdì 21 luglio alle 
11 di sera due compagne 
di Forlì, sedute su una 
panchina al Lido Adria-
no, vengono importunate 
insultate e picchiate da 
due individui identificati 
come Domenico . de Si-
mone e Mario Cosmai. 

Come se non bastasse 
finiscono prima al coman-
do dei carabinieri, dove 
cercano di farle passare 
per due puttane, poi ven-
gono di nuovo inseguite e 
bloccate sempre dagli 
stessi individui, spalleg-
giati da quattro amici, 
che questa volta sfogano 
la loro rabbia menando il 
compagno che stava con 
loro. 

«Se rimanevano a casa 
e se non rispondevano 

Pinerolo 

agi insulti ». 
Questo è il commento 

della gente e queste le 
azioni di violenza che 
provocano le donne quan-
do non si adeguano al 
loro ruolo e quando si 
difendono dalla sopraffa-
zione maschilista. 

Ora le compagne di 
Forlì hanno denunciato 
con un volantino la pre-
varicazione subita dalle 
due donne, e sono anda-
te a distribuirlo nei pae-
si dove abitano i oue ti-
pi in questione. 

La storia non . si chiu-
de comunque qui: ci si 
ritroverà a settembre, 
quando dovrebbe svolger-
si il processo per la de-
nuncia sporta dalle due 
compagne. 

Un modo spiccio per risolvore 
i problemi 

Due asili sono troppi 
per Pinerolo, questo è 
quello che pensa il Co-
mune. Ha infatti deciso 
di togliere alcuni locali 
all'asilo-nido di via Dan-
te Alighieri per destinar-
li a consultorio famiglia-
re. I bambini verrebbero 
ammassati tutti nell'unico 
asilo che rimane quello 
di Borgo San Lorenzo. 

D'altronde non si può 
ottenere tutto. Avere un 
consultorio e due asili ni-
do sarebbe davvero trop-
po per le donne, anche se 
il Comune ha a disposi-
zione edifici vuoti da po-
ter utilizzare. 

E allora hanno deciso 
di fare una cosa a metà: 
1 consultorio e 1 asilo 
pensando così di accon-

tentare tutti quanti. 
Ma la gente non si ac-

contenta, le famiglie dei 
bambini hanno infatti de-
nunciato in un esposto al 
sindaco questo provvedi-
mento chiedendo l'imme-
diato ritiro della propo-
sta. 

L'assessore ai servizi 
sociali, Renzo Mercol, ha 
cercato di aggiustare la 
questione dichiarando che 
per l'anno prossimo en-
treranno in funzione 2 
nuovi asili. E allora per-
ché toglierne uno se ne 
servono altri due? Senza 
contare che per quello da 
chiudere opererebbero su-
bito, mentre per quelli da 
aprire, in un futuro che 
nessuno può garantire nei 
termini esatti. 

Una chitarraj uno spinello e una 
ragazza che ci sta 

Quattro pagine, con vn 
unico fine: arrivare alla 
< chioBota », non troppo 
bella sper altro. Un viag-
gio càrestero di gualche 
giorno deve ben essere 
ricompensato, « LUI », ti 
porta fuori, ti abbraccia, 
sarebbe anche disposto a 
dare un po' di affetto, a 
servirti, purché alla fine 
U grande evento abbia 
luogo: così i soldi sono 
ben spesi e aUa fine del 
mese si possono mettere 
tra le spese produttive. 

« E' chiedere troK», un 
piccolo segno di traerez-
za che mi faccia capire 
che mi vuoi bene? Ti ri-
fiuti semplicemente di es-
serci per me, però porti 
in gh^ in permanenza le 
tue tette, la tua schiena, 
le tue ascelle e il tuo 
triangolo nero qui, davan-
ti a me, in questa stan-
za avanti ed indietro. Non 
so se devo guardare o no 
quando tiri il lenzuolo e 
vai allo specchio e ti spal-
mi la cresna sul petto e 
sul culo e pot ti Sdrai an-
cora, ti copri e ti giri dag-
l'altra parte. Perché lo 
fai, perché arì qui, mi 
chiedo se non sei qui. 
Nella mia testa le cose 
girano più velocemente. 
Mi incazzo con me stesso 
perché non so essere un 
uomo che se«5>licemenle 

Un inserto domenicale che promet-
te ironia e autocritica sul ruolo del 
maschio. Lo abbiamo letto e abbia-
mo qualcosa da dire 

ti prende. Vuoi forse es-
sere violentata? O ti ec-
cita questa mia guardin-
ga attesa? ». 

Per scrivere queste co-
se non c'era bisogno di 
chiamarla autocoscienza 
maschile, un primo pas-
so da cui il maschio non 
esce bene perché ne è pie-
no il mondo, la letteratu-
ra, le canzoni, i fumetti, 
i romanzi rosa e famosi, 
la pubblicità, i pomofti-
metti. I desideri recondi-
ti maschili sono più che 
noti. 

Un compagno dice: al-
meno lui ha il coraggio 
di dirlo: per non parlare 
invece di quelli che han-
no a coraggio di farlo. 
Mancano le contraddizic-
ni reali del maschio, del-
la coppia, le insicurezze e 
le paure, che vengono so-
litamente accennate solo 
nel momento del corteg-
giamento. ma una volta 
che lei ci è stata, poche 
storie, che fa, adesso ci 
ripensa? 

La donna non esiste, se 
non come madre ansiosa 
che studia per l'abilita-
zione e che ha il brutto 
vizio di andare in giro 
con tutte le parti del sito 
corpo, dal seno al «trian-
golo nero-», e che parla 
poco. Come fosse il rap-
porto sessuale, la loro 
sessualità di coppia e sin-
gola, come mai lei non 
avesse voglia di fare all' 
amore, non solo non si 
capisce, ma il maschietto 
in questione se lo chiede 
malto poco. La sua «ccom-
prensione (bontà stia) » 
dei « problemi » deUa don-
na si spinge fino a darle 
tempo, è tutta di testa 
mentre il suo corpo conti-
nua a parlare come sem-
pre. Tolleranza al primo 
giorno, un po' meno al 
secondo, e al terzo, in-
somma... poi... 

«Nel mon»ento che mi 
accorgo che ora mi è p)er-
messo di fare all'amore, 
il primo sentimento è Ji 

dire "non voglio più". 
Chiavo lo stesso con lei, 
anche se mi fa malé il 
cazzo. .Non capisco per-
ché lei abbia chiavato 
con me. Non è proprio 
lei a ripetere sempre che 
per lei è beUo solo quan-
do la situazione è buona? 
Ma fino ad un minuto 
prima era così di merda 
che a me mon attirava 
proprio più niente. Mi ha 
castrato. Sono senza pos-
sibilità alcuna di godere. 
Quando ho voglia non de-
vo Volere, quando non vo-
glio devo volere. E mi 
sottometto, non vedo co-
me potrei (^fendermi ». 

Ma leggendo bene si 
capisce che ha avuto dei 
problemi d'infanzia. 

« Mio padre tornava 
dal lavoro stanco e spor-
co. Si sedeva... vicino a 
mia madre... appoggiava 
il braccio sulle spalle di 
mia madre. Lei si gira-
va su se stessa finché riu-
sciva a far cadere il brac-
cio... da un certo giorno 
mio padre non tentò più». 

Se questa è la testimo-
nianza per « prendere co-
raggio per uscire allo 
scopertoi non sembra che 
ci sia molto da scoprire 
e da scoperchiare. 

Le compagne fisse 
e temporanee della 
redazione donne 

DONNE 
FEMMES 
WOMEN 

L'altra faccia del dollaro 
La Commissione bancaria del Senato degli Stat; 

Uniti ha autorizzato con voto unanime la creazione 
di una nuova moneta da 1 $ con l'effige di una mfli. 
tante femminista dell'inizio secolo, Susan Anthony. 
Sull'altra faccia della moneta un'aquila, che si poa 
sulla Luna. (Ansa) 

Omosessualità e provette 
Le omosessuali americane raaicali, riunite a 

Chicago venerdì 28 luglio, sono favorevoli alla fer 
tilizzazione artificiale in vitro. Grazie alla fertiliẑ  
zazione in provetta dicono di poter diventare final-
mente dei veri" capi-famiglia. Sperano che almeno 

.500.000 di loro si possano far fecondare entro 4 
anni. Si serviranno d'i sperma di omosessuali ma-
schi. (Liberation 31.7.78). 

Banditi di nome e di fatto 
Madison Wisconsin (USA) — Otto cameriere dsl 

ristorante « Los Banditos » hanno vinto una causa 
contro la direzione. « Mi toccava — dichiara una del 
le donne, — anche se lo nega... e ci scherzava » 
pra in maniera grossolana ». La cameriera veniva 
considerata parte del menù? (Spare Rib - Aug. 78). 

« Ci ha solo provato... » 
Hartford (USA) -— Prowedimeni disciplinari con-

tro un giudice che aveva dichiarato « il tentativo 
di stupro non costituisce reato perché non si pi» 
incolpare uno che ci prova ». (Spare Rib - Aug. 78). 

Donne picchiate a New York 
vincono una causa 

New York (USA) — Dopo che 12 donne hanno 
vinto una causa contro la Polizia per mancata as-
sistenza, d'ora in poi un marito che picchia la m-
^ie e viene denunciato, rischia l'arresto imme- ; 
diato. (Spare Rib - Aug. 78). 

Riprendiamoci la notte ! 
Olanda — H 19 maggio 1978 si sono tenute mani- | 

festazioni in tutte le città organizzate da «Donne ) 
contro la Violenza sessuale e lo stupro ». Ad 
sterdam 1500 donne hanno sfilato nelle zone d'egli s» 
shops e dei night-clubs. 800 donne a Utrecht e 305 
a 'Rotterdam dove la Polizia le ha caricate dopo 
aver provocato con gesti osceni. Manifestazioni in 
altre 8 città. ((Spare Rib - Aug. 78). 

50 anni fa in Gran Bretagna 
Gran Bretagna: celebrazioni del c i n q u a n t e n a n » 

del voto aHe donne ( 1 9 2 8 suffragio u n i v e r s a l e pe-' , 
tutte le donne oltre i 30) Celebrazioni ufficiali^ 
la Principessa Margaret e Margaret Thatcher 
der conservatore) e 7 0 ospiti non u f f i c i a l i del -
vimento femminista che hanno fatto un interi'» 
protestando contro il trionfalismo e d e n u n c i a n o o i | 
attuali condizioni delle donne. Presenti oltre a 
maine Greer alcune «storiche», ma s t o r i c h e sui 
rio: Connie Lewoock di 85 anni che 
anni fa durante la campagna per il voto alle ^̂  
ne, diede fuoco ad una stazione f e r r o v i a r i a e _ 
con Jessie StejAens andava a distruggere la ^ 
sta neUe budie delle lettere con fuoco e ao 
(Spare Rib. - Aug. 78). 

Aborto più difficile 
in Nuova Zelanda 

sull" 
Nuova Zelanda: Varata una nuova legge ^̂  

aborto molto più restrittiva della precedaite. 
AprUe in Nuova Zeianda è possibile abortire 
prime 20 settimane in caso di grave p e n c ^ 
co o psichico per la madre o in caso ^ ^ ^ ^̂  i 
formazioni fetali. Sono necessari 2 c e r t m c ^ ^ 
ginecologi ed uno del medico curante, i-e ^ 
che non hanno le 300 sterline (circa m ^ ^ p. 
lione) per andare in Australia sono «i^^^^g Ti)-
correre all'aborto clandestino (Spare Rib. 

Sessisti contro il razzismo 
d ^ 

Brighton (Gran Bretagna) — 
concerto Rock contro il razzismo q u ^ w ^ 
po, i «Faboluos Poodks » hanno dedicato 
zone a tutti i maschi sciovinisti. 
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Quelli della Renault 
Vorrei porre l'attenzione 

òei lettori su uno dei 
maggiori problemi sociali 
che ha la Francia e che 
per scarsità di informa-
zioni credo sia abbastan-
za sconosciuto, l'immigra-
zione africana, anche per 
il ruolo di punta che ha 
avuto nella ripresa delle 
lotte operaie (Renault, 
Moulinex, ecc.). 

In un breve soggiorno 
a Parigi (nel mese di a-
prile) ho potuto interes-
sarmi a questo problema 
anche però ero ospite di 
alcuni studenti senegale-
si per mezzo dei quali 
sono venuto a conoscen-
za della loro realtà e so-
no riuscito ad intervista-
re un gruppo di lavora-
tori africani e a visitare 
un «foyer» (centro per 
lavoratori immigrati). 

Per inquadrare un poco 
l'argomento voglio, però, 
ricordare che dopo oltre 
un secolo di politica im-
perialista e di super-
sfruttamento la Francia 
con il 1960̂  fu costretta 
a concedere l'indipenden-
za a numerose colonie la-
sciando in questi stati u-
na struttura economica 
pressoché inesistente, u-
na scarsa organizzazione 
sociale ma, in compen-
so, degli accordi di coo-
perazione economica im-
posti, la permanenza del 
franco come moneta di 
scambio e la presenza di 
alcune basi militari (Da-
kar, Abidjan, Fort-Lamy) 
che assicuravano la di-
fesa degli interessi fran-
cesi in questi stati. 

E' facile capire cne, 
«n una economia basa-
te quasi esclusivamente 
sull'agricoltura oltretut-
to, scarsamente mecca-
nizzata e con la presen-
za di alte percentuali di 
analfabetismo tra la po-
Nazione, come ci fosse 
oen poco da scegliere 

migliaia e migliaia 
lavoratori se non la 

strada dell'emigrazione 
*»so la potenza colo-
niale. Così, oggi, la Fran-
cia su circa 4.375.000 im-
l^grati ne conta più oel-
« metà africani prove-
menti dalle sue ex-colo-

che vivono concen-
^ati in quartieri-ghetto, i 
P'u fortunati, o nei fo-

in condizioni dì di-
economico, di emar-

^azione totale (dato il 
sottile ma pre-

^ t e dei francesi) e di 
pressione politica per 
g f o che tentano di ri-
^ « s i a questo stato di 

ci 
ùloti-t momenti 
S a n ' degli im-f S h nelle di per la parità 

fra^ento economico-
r a t o r i T " i l^vo-
VeS f ^ ^ ' ^ s l - nei fo-
ruŝ  ^ ^ a n ^ , Saint-De-
!li contro 

csa- f. 

gli a, ' 'r'"®-* contro 
««Itti), 

s t a ^ del-fini ® o-t ^ e g o ^ e n t a z i o n e in-

di l'inten-

''^'ettivi. e 

soggiorno, I3 chiusura 
delle frontiere francesi a 
nuova immigrazione o a 
forme di « svendita di 
fine stagione» della ma-
nodopera africana come 
il milione di vecchi fran-
chi che il governo Barre 
ccaicede a coloro che la-
sciano definitivamente la 
Francia per ritornare nel 
paese d'origine la lotta 
degli immigrati africani 
continua, anche se t ra 
mille difficoltà. Né inci-
de, infatti, la provenien-
za da paesi diversi e la 
divisione interna che ne 
consegue, gli ostacoli tut-
t 'ora esistenti (soprattut-
to le varie forme di raz-
zismo) che impediscono 
una sostanziale unità con 
la classe operaia fran-
cese, la repressione pa-

dronale (con il licenzia-
mento dei militanti rivo-
luzionari piiì attivi) e 
quella dello Stato (espul-
sioni dalla Francia, in-
tervento della polizia nei 
foyers in lotta, ecc.), la 
campagna razzista dei 
mezzi di informazione 
(radio, televisi<Hie, gior-
nali cosiddetti « indipen-
denti ») dove spesso viene 
attribuita la responsabi-
lità della crisi economica 
all'eccedenza di manodo-
pera afr icana. 

Ecco, allora, che in 
questo quadro politico-so-
ciale assume una grossa 
importanza la decisione 
degli immigrati africani 
di darsi delle forme di 
organizzazione come i 
C.T.A. (Comitati dei la-
voratori africani) ed il 

E MOLTI ALTRI. 
UN'INCHIESTA 
SUGLI 
IMMIGRATI 
AFRICANI 
IN FRANCIA 

« coordinamento dei fo-
yers » per superare lo 
spontaneismo e la pas-
sività tra gli africani, co-
struire un punto di rife-
rimento i)er estendere la 
portata delle lotte, rom-
pere l'isolamento politico 
che vuole il potere e su-
scitare un dibattito tra 
tutti i lavoratori sia im-
migrati che francesi. 

«metròj bureau^ dodo» 

Una domenica pomerig-gio mi sono recato con un compagno senegalese al foyer della rrmnicipa-lità d'Ivry (quartiere al-la periferia meridionale di Parigi). E' un edificio costruito nel 1960 (quindi relativamente nuovo) at-torniato da alcune cimi-niere e da strade semi-déserte. Entrato nel fo-yer mi ^ è presentato un mondo vivace ed a-nimato: alcuni africani seduti per terra vendeva-no di tutto, dalle stoffe del paese di origine al Nescafé e alle saponet-te; panni stesi ad ogni pianerottolo; suom e bru-sio di voci nei vari dia-letti. 
Siamo entrati in una piccola stanza nella qua-le c'erano 4 letti (per 6 persone: 3 provenien-ti dal Mali e 5 dalla Mauritania). 4 piccolissi-mi armadi, un tavolino nel mezzo e alcune foto dei loro familiari appese alle pareti. 
Immediatamente si è presentato un problema di comunicazione per la diversità dei dialetti, la rum voglia di parlare il francese e la scarsa co-noscenza dello stesso da parte degli ultimi arri-vati. In genere vengono In Francia per racimo-lare un po' di soldi per poi ritornare nel loro pae-se di origine ma la per-manenza sul suolo fran-cese, in effetti, si po-trae fino a 8-10 anni ed anche piti. 
Sono pochi coloro che ritornano con qual^e soldo, i più ritornano per-ché non riescono più a sopportare la vita in Francia: una delle ulti-me trovate del governo Barre, per esempio, è stata la chiusura delle frontiere alle mogli de-gli immigrati anche per l'impossibilità di trova-re un lavoro (perché è permesso di lavorare ad un solo familiare). 
Non solo, ma il gover-no francese tenta anche di « incoragigare ì> il ri-

torno dopo 5 anni di sog-
giorno, dando una specie 
di liquidazione pari ad 
un milione di vecchi fran-
chi ( circa 2.000 nuovi 
franchi) che corrispondo-
no in media ad un mese 
di salario. 

Il governo francese tenta anche di scoraggia-re la permanenza in Francia facendoli, ad e-sempio, pagare pesante-mente (anche in rappor-to al servizio reso) il loro soggiorno in un fo-yer: infatti, sempre pren-dono come salario medio 2.000 franchi, ne vengono trattenuti 180 al mese per le tasse, 130 per iin letto (quindi per una stanza con 4 letti la municipa-lità riscuote 520 franchi al mese pari all'affitto di un appartamento me-dio!), 10 al giorno per l'uso della cucina e 5 per la colazione; da qui posiamo vedere, quindi, in quali condizioni eco-nomiche vivono tenendo presente che devono in-

viare soldi anche alle lo-ro famiglie m Africa. Per la maggior parte, ci hanno detto, svelgono la-vori dequalificati, che i francesi non vogliono, co-me netturbini ed operai comuni. 
E' di notevole difficol-tà l'ottenimento di un la-voro perché i cittadini francesi hanno la prece-denza: «se entro 15 gior-ni dicono i padroni, nes-sun francese si presenta questo lavoro lo diamo a te ». Inoltre, non posso-no accedere a corsi di specializzazione intemi alla fabbrica; rivendica-zione, questa, che da tempo pongono nelle loro lotte per poter ritornare in Africa con una quali-ficazione professionale. 
Alla mia domanda, in-fine, su come trascorro-no il tempo libero mi rispondono ridendo: ^me-tro, bureau, dodo» (me-tro, lavoro, dormire). Poi mi spiegano che dopo le ore trascorse sui mezzi di trasporto e al lavoro. 

Scheda 
I lavratori inHnigrati in Francia sono com-

plessivamente circa 4.375.000 di cui quelli afri-
cani sono circa la metà della cifra totale e 
provengono in grMidissima parte dalle ex-co-
lonie francesi '(ex Africa Equatoriale France-
se) che hanno raggiunto l'indipendenza nel 
1960. 

Si t rat ta in genere di Stati molto poveri, 
alcuni con una buona parte del territorio de-
sertico (Mali, Mauritania, Niger, Ciad) dove 
l'attività economica predominante è l'agricol-
tura (Senegal 74 per cento dei lavoratori. Cro-
sta d'Avorio 86 per cento. Mali 90 per cen-
to, Niger 97 per cento) e l'industria è relega-
ta ad un ruolo di secondo piano (Gabon 19 per 
cento dei lavoratori) o è addirittura inesisten-
te (Costa d'Avorio 0,8 per cento, Niger 0,1 
per cento), con un reddito pro-capite da fame 
(Senegal L. 109.600, MaU L. 40.600, Ciad 
L;' 34.200), con un tasso di natalità elevato 
(Mali 40,8 per mille, Niger 52,2 per mille) e con 
una ancor piiì elevata mortalità infantile (come 
confronto citiamo il dato italiano circa 2 per 
mille. Mali 120 per mille, Mauritania 187 per 
cento che è il pili alto d'Europa-Senegal 92,9 per 
mille Niger 200 per mUle). 

non gli rimane che dor-mire anche perché i di-vertimenti costano ed il controllo poliziesco sui documenti (carta di sog-giorno, ecc), tutte le vol-te che escono dai loro centri, è veramente os-sessivo. Non dimentican-do, inoltre, la difficoltà 

di rapportarsi 'ai « bian-chi francesi » a causa del razzismo ipocrita di qiie-sti; ecco perché, in ge-nere, trascorrono il loro tempo libero nei foyers così come li ho trovati in quella domenica po-meriggio. 
Francesco di Firenze 

I LAGER IN IRLANDA 
Belfast, 2 — L 'arcive-

scovo Tomas O'Fiaich, pri-
mate di tutta l'Irlanda ha 
pubblicato ima dichiarazio-
ne nella quals afferma 
che la Gran Bretagna tie-
ne trecento uomini dell' 
IRA (esercito repubblica-
no irlandese - organizza-
zione clandestina) detenu-
ti in carosre in condizio-
ni che « sono inumane e 
non adatte nemmeno per 

- animali ». 
L'arcivescovo ha pubbli-

cato la dichiarazione dopo 
una visita compiuta dome-
nica scorsa alla prigione 
di Maze che si trova a 16 
cMlometri a sud-ovest di 
Belfast. 

I detenuti appartenenti 
all'IRA si rifiutano di in-
dossare l'uniforme del car-
cere al fine di sostenere 

la loro richiesta di avere 

uno status diverso dai de-
tenuti di diritto comune, 
richiesta che è respinta 
dalle autorità britanniche. 
Le autorità del carcere, 
dal canto loro, vietano ai 
detenuti di lasciare le cel-
le se non indossano l'imi-
forme e molti dei detsnu-
ti sono rimasti nelle loro 
celle senza abiti negli ul-
timi diciotto mesi. 

L'arcivescovo O'Fiaich 
dichiara che le celle sono 
« prive di letti, di sadie 
0 di tavoli ». Egli aggiun-
ge: « i detenuti dormono 
su pavimenti che a volte 
sono bagnati. Essi non 
hanno di che coprirsi, a 
parte forse una coperta o 
un asciugamano, non han-
no libri, giornali o mate-
riale di lettura a parte 
la Bibbia ». 

Inoltre non hanno pen-

ne o materiale per scri-
vere, né facilitazioni per 
hobbies o lavori manuali 
o la ricreazione fisica. D 
tanfo e la sporcizia di al-
cune delle ceDe, con re-
sti di cibo marcio e escre-
menti umani sparsi intor-
no alle panati, è presso-
ché insopportabile ». 

La dichiarazione affer-
ma che molti detenuti 
hanno detto all'arcivesco-
vo di essere stati percos-
si più volte e di avere ri-

cevuto ulteriori punizioni 
per aver inoltrato prote-
ste alle autorità. 

La dichiarazione affer-
ma quindi: « I detenuti 
sono stati condannati da 
tribunali speciali senza 
giurie. Molti di essi sono 
stati condannati in base 
ad asserita confessioni vo-
lontarie ottenute in cir-
costanze che ora sorjo po-
ste in grave sospetto da 
un recente rapporto di 
Amnesty International ». 

CASO LETELIER 
Washington, 2 — Il ge-nerale a riposo Manuel Contreras Supelvenda ed altri due officiali dell'eser-cito cileno sono stati uffi-cialmente incriminati ieri 

per l'uccisione di Orlando Letelier e gli Stati Uniti chiederanno la loro estra-dizione. Lo ha annunciato a Washington il Diparti-mento della Giustizia. 
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Amnistia 
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"Nella tradi-
zione del 
paternalismo 
autoritario" 

^elta tradizione dello 
stato patemalistìco-autcnri-
tario, l'amnistia è una 
manifestazione di « cle-
menza sovrana ». Lo sta-
to, nella sua benevolenza, 
in occasione di avveni-
menti solenni, rinuncia al 
sito potere di punire i 
siulditi e perdona loro le 
malefatte commesse. L'e-
co di questa concezione 
non « è estranea alla sto-
ria delle amnistie del no-
stro stato democratico, 
che ha sempre sentito il 
dovere di giustificare con 
una qualche « solennità » 
le numerose amnistie con-
cesse in trent'anni. 

La verità è che la no-
stra istituzione giudizia-
ria ha ereditato dal fa-
scismo e ha conservato 
valori e strutture autori-
tarie che determina U 
formarsi di un carico di 
ingiustizie, che ciclica-
mente lo stato democra-
tico è costretto a can-
cellare per poter soprav-
vivere. 

In una società demo-
cratica l'amnistia è una 
contraddizione: è la con-
fessione che questa so-
cietà produce ingiustizie. 
Ma, finché non avremo 
risolto la contraddizione 
(dia radice ( eliminando 
le ingiustizie e le loro 
cause), rum possiamo fa-
re a meno di accettare 
ciclicamente la « clemen-
za sovrana ». Ha fatto 
perciò bene Mimmo Fin-
to ad impegnarsi in com-
missione giustizia e in au-
la per strappare ogni pos-
sibile miglioramento all'o-
riginario disegno gover-
nativo. La sua attenzio-
ne è lo sbocco coerente 
di questa battaglia, che 
ha ottenuto qualche ristd-
tato anche se non c'era 
da illudersi di poter cam-
biare il segno complessi-
vo del provvedimento. 

Il test» approvato dal-
la Camera conserva il li-
mite dei reati punibili con 
un massimo .di tre anni 
di reclusione (è stato re-
spinto V emertdamento che 
voleva portarlo a cinque). 
Questo limite è più gra-
ve, in pratica, di quello 
delle precedenti amnistie, 
perché nella sua determi-
nazione non si può tener 
conto, come si poteva in-
vece nel passato, del gio-
co delle attenuanti. Per 

esempio, l'oltraggio con 
due aggravanti supera il 
massimo dei tre anni. 
Nel passato applicando u-
na attenuante, si poteva 
far scendere il massimo 
al di sotto dei tre anni 
e applicare l'amnistia. 
Questa volta non si può. 

Una esclusione assurda 
è quella che riguarda tut-
ti i reati relativi alla 
detenzione e porto di ar-
mi, anche di quelli pu-
niti con la sola ammen-
da (per esempio, il porto 
di un temperino e di un 
bastone). L'esclusione è 
così assurda da essere 
sospetta di incostituziona-
lità. C'è da augurarsi che 
i nostri pretori se ne 
rendano conto. 

Sono pure esclusi dall' 
amnistia tutti gli scippi 
e i furti in appartamen-
to, anche di poche lire. 

Secondo la tradizione, 
sono esclusi e dall'amni-
stia e dall'indulto (cioè 
dall'abbuono di una parte 
di pena) alcune categorie 
di recidivi e le persone 
colpite da misure di pre-
venzione (per esempio, il 
confino: è stato elimi-
nato quello della legge 
reale, ma è rimasto quel-
lo della legge del 1956 
applicata lo scorso anno 
fra gli altri a Mander). 

Come dicevo qualche 
miglioramento è stato ap-
portato all'originale dise-
gno governativo. Il limi-
te temporale è stato spo-
stato dal 31 dicembre 77 
al 15 marzo 78 (Finto 
aveva proposto il 30 lu-
glio), sono stati inclusi 
nell'amnistia tutti i rea-
ti militari che erano e-
sclusi dal disegno gover-
nativo eccettuato il rea-
to militare di grave en-
tità. E' stato anche in-
cluso il reato di evasio-
ne, salvo che non sia sta-
to commesso con violen-
za. 

Con l'applicazione dell' 
amnistia si svuoteranno 
gli armadi delle nostre 
preture e riacquisteranno 
la libertà alcune migliaia 
di detenuti. Poi si rico-
mincerà daccapo, a meno 
che non si riuscirà vin-
centi in una battaglia che' 
apparti cambiamenti pro-
fondi alla nostra ingiusta 
giustizia. 

Laigi Saraceni 

Orune (Nuoro). Tutto il paese ai fu-
nerali di Giovanni Pittalis 

Vittima di uno 
stato di 
miseria e 
d'abbandono 

Si sono svolti a Orime 
i funerali di Giovanni Ga-
vino Pittalis, consigliere 
comunale dal PCI: è il 
t rentasei^mo omicidio dal 
'68 ad oggi. Questo il tra-
gico bilancio di Orune, un 
paese con poco più di 4.000 
abitanti. 

A questo omicidio forse 
si voleva dare una matri-
ce politica e magari qual-
cuno si aspettava che 
qualche orgafiizzazione 
clandestina lo rivendicas-
se. Questo non poteva ac-
cadere. Le ragioni infat-
ti vanno ricercate nel qua-
dro sociale ed economico 
dei paesi del Nuorese: 
una Fjaltà molto distante 
dall'interpretazione che ne 
hanno dato i giornali e i 
benpensanti di passaggio. 

Anche questo omicidio è 
originato dalle difficili 
condizioni di vita in cui 
è costretta la gente dil 
paese. (Ricordiamo in me-
rito il recente suicidio di 
una giovane dorma impe-
gnata politicamente fino a 
poco tempo fa). 

Ad Orune inoltre ha un 
notevole peso la chissà. 
Anche durante la messa 
per il consigliere del PCI 
il vescovo di Nuoro, da 
vero sciacallo, ha colto 1' 
occasione per fare il suo 
bravo comizietto contro F 
aborto. 

E' grave, ma non trop-
to tardi, che per denun-
ciare una situazione so-
ciale ed economica di e-
strema gravità come quel-
la di Orune si sia arrivati 
solo oggi. Ed è grave che 
vi si sia arrivati sulla 
scia di una nuova vittima, 
Ora il PCI si presenta co-
me forza politica dopo a-
ver da sempre rifiutato 
di affrontare assieme al-
la gente del posto un ar-
gomento così scottante e 
più volte denunciato dai 
compagni rivoluzionari. 

Noi vogliamo farlo pro-
prio ora, forse in maniera 
schematica, ma valida per 
iniziare un lavoro politico 

di denuncia. 
Innanzitutto rinn3ghiam<> 

con tutte le nostre forze 
quanti vanno dicendo che 
i responsabili di questi o-
micidi sono i pastori. E 
troppo facile affermare 
che la delinquenza e i 
fatti di sangue sono un 
« patrimonio » dei pastori. 
Queste t;si sono semplici-
stiche e tendono solo a 
giustificare il mancato in-
tervento economico e le 
condizioni di arretramen-
to e di disagio materiale 
che vivono gli abitanti dei 
piccoli paesi. L'unic« in-
tervento agile e puntuale 
è stato quello dei baschi 
blu nel '68-"69. Augusto 
Guerrero in un articolo su 
Epoca arrivò a consigliare 
l'uso di bombe al Napalm 
per snidare i « banditi pa-
stori »! ! 

Non è certo di questo 
che si ha bisogno. ve-
re ragioni degli omicidi, 
dei continui fatti di san-
gue derivano dai rapporti 
di produzions. dall'arretra-
tezza delle campagne, dal 
relativo isolamento dei pa-
stori, dalla distribuzione 
delle proprietà fondiarie, 
dal modo In cui nel re-
cente passato sono inter-
venute le forze dell'ordine 
(«Sa justizia »: lo stes.so 
termine ha un'eccezione 
negativa), dalla conse-
guente cultura « sa ba len-
tia ». Tutti problemi che 
vanno combattutti politi-
camente. 

Se psnsiamo a tutta la 
storia sarda, allo sfrut-
tamento a cui è sottoposto 
il popolo, se pensiamo agli 
odi. ai conflitti ereditari, 
alla mentalità che alimen-
ta le vendette a sua volta 
determinata dal tipo di vi-
ta condotta nelle campa-
gne e dai rapporti uma-
ni, troviamo le cause del-
la violenza che spesso 
sconfina negli omicidi. 

Come non dovrebbero ri-
sultare chifa'e le responsa-
bilità dei governi centra-
li e della regione? 

6 politico per il 
compromesso 
storico 

« Per questo noj) abbia-mo esami da passare ». Non è uno studente del Correnti a parlare, né un universitario che rivendi-ca il 27 garantito. Sono le parole conclusive dell' intervista rilasciata a « Repubblica » di Enrico Berlinguer. 
Sembra dunque che an-che il segretario del PCI si sia convertito al sei politico. E non stupisca il fatto che questa scelta sia avvenuta all'indomani del-la chiusura degli scrutini della maturità. La maturi-tà democratica del PCI è fuori discussione e la sua storia è lì a dimostrarlo, ha dichiarato Berlinguer. 
Ma l'esame che gli de-sta qualche preoccupazio-ne, e per il quale riven-dica la promozione garan-tita, non è certamente quello a cui vorrebbero sottoporlo DC e PSI, ma quello certamente più im-pegnativo del congresso del partito. Non un solo accenno a questo, ma co-me tutti i commentatori politici hanno sottolineato, si tratta in effetti del pri mo intervento congressua-le. 
Ma per quanto Berlin-guer rivendichi un « voto politico » ci tiene a far vedere che lui è prepa-rato. E cos itutta la pri-ma parte dell'intervista è ricca di citazioni e rife-rimenti sforici, da Lenin a Zinoviev e Kamanev da Bordiga a Gramsci e Togliatti ed anche un po' di Macchiavelli. E, sinceramente, la pre-parazione è accurata, ma è la bibliografia, i testi su cui ha studiato che han-no grosse carenze, fors'an-che perché tutti scritti dai dirigenti del partito ed e-diti dalla casa editrice del partito stesso e, per così dire, un po' schematici in taluni punti e lacunosi in altri. Alcuni esempi. Gli errori dei primi anni di vita del PCI da attribuirsi alla gestione bordighista del partito. 
L'esigenza di fare come in Russia (la rivoluzione cioè, ndr) un errore estre-mistico corretto dal ritor-no in Italia di Togliatti, come sviluppo del pensie-ro gramsciano e non come conseguenaa delle diretti-

trebbe anche venire 

ve staliniane successivf agli accordi di Yalta. 1 silenM sull'Ungheria. 
Ma il segretario doveva guardare al sodo, cioè ail uno dei temi che carattt rizzerà il congresso, quel-lo dell'abolizione dell'art. 5 dello statuto che paria dello studio e della appli-cazione de! marxismo-leai-nismo. Poiché su ques!» ci sarà resistenza da par te di « simpatizzanti » del l'URSS, è meglio non rin tarare la dose. 
Ma la parte di maggior interesse è senza dnbbio la seconda, caratterizzata da un pesante attacco al PSI Cicchitto, della dire zione del PSI, ha fa1« sapere che il Berlingtier che non vuole essere sol toposto ad esami non soli rimanda ad ottobre 9 PSI, ma passa dall'esame alla scomunica. L'attacco al PSI, ed in particolare alla proposta dell'alterna-tiva di sinistra non e so-lo l'indice di una insoffe-renza, sempre presfu'f nel PCI, nei confronti » chi la pensa in maniaa diversa dalla propria, nu è anche un indizio deUe difficoltà che la linea compromesso storico 'i" contra fra gU stessi ^ manti del PCI e che^^ 

luce durante il df̂ »»^ congressuale. In pâ '̂ '̂  lare in quelle zone il 14 maggio ci sono st^ le amministrative e P'U sante è stato lo scacco^ letterale del part"»- ^ ' non parlare poi dei ns^ 
t a t i d e i r e f e rendum città operaie ed al sn" ^ la tecnica adottata Berlinguer per non o fiato a queste cnt.che quella più consolidata 
provata alli'uterno de ^ tito, patrimonio . " d ^ . di una lunga trad «one | richiamare allo sptf.'" f corpo. 1 socialisti ri, 
mai avuto una P"* tradizione calt^al^ ^ , hanno mai scelto tra ^ , pitalisti ed operai | sempre stati un a n ^ , 5 di riformisti, massima.^ anarco-sindacalistiu 
fanno persino 1 agli estremisti. P^ ^̂ ^ l'unica linea P » p r ^ sta è quella del co»P messo storico. 
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